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Questo è il piano quarto che il comune di Umbriatico è chiamato ad elaborare lo stesso tende 
a far proprie delle precisazioni contenute nel PNA di cui alla delibera ANAC del 28 ottobre 
2015 nonché della deliberazione n° 831 2016  nonché delle innovazioni normative 
intervenute in materia soprattutto con riguardo alla trasparenza ed all’accesso civico 
contemplate nel D.lgs. 97/2016.  

Secondo l’ANAC, le Amministrazioni, con i prossimi piani di prevenzione della corruzione 
dovranno inserire, da un lato, un maggior numero di misure di prevenzione concrete ed 
efficaci, traducibili in azioni precise e fattibili, verificabili nella loro effettiva realizzazione e 
dall’altro, approfondire alcuni passaggi di metodo indispensabili ad assicurare la qualità 
dell’analisi che conduce alla individuazione delle misure di trattamento del rischio.  
 
Il presente piano non vedrà, comunque, un incremento delle misure trattate in quanto le 
dimensioni dell’Ente che supera gli ottocento abitanti lo stato degli uffici e soprattutto il 
numero delle pratiche trattate non consente di prevedere misure ulteriori rispetto a quelle 
già previste. Solo per fare un esempio nel corso del 2016 nessuna concessione edilizia è stata 
rilasciata e sono stati conferiti soli due incarichi legali. Dato il piccolissimo contesto 
territoriale inoltre l’azione amministrativa viene continuamente monitorata dai cittadini che 
stante la vicinanza all’Ente di prossimità possono esercitare sull’Ente un controllo diretto. 

Ogni minima disfunzione dei servizi viene immediatamente segnalata anche se spesso per 
le vie brevi ciò contribuisce sia sul fronte dell’immediata rimozione dei fattori negativi sia 
che nel miglioramento dei rapporti tra cittadino e comune. 

IL presente piano mantiene inalterata la struttura di valutazione e ponderazione del 
rischio del precedente che però era cambiato rispetto agli anni precedenti in quanto 
l’impalcatura dello stesso è stata elaborata riferendosi ai principi e linee guida UNI ISO 
31000:2010, versione italiana della ISO 31000:2009 elaborata dal Comitato ISO/TMB : 
 

•La gestione del rischio di corruzione è lo strumento di riduzione delle probabilità che il 
rischio si verifichi; la pianificazione, mediante il P.T.P.C. è il mezzo per la gestione del 
rischio;  

•Le fasi principali per la gestione del rischio da seguire sono:  

•mappatura dei processi dell’amministrazione;  

•valutazione del rischio per ciascun processo;  

•trattamento del rischio  

 

 L’intera elaborazione del piano era stata effettuata mediante l’utilizzo del brainstorming , 

ossia, della tecnica di creatività di gruppo, posta in essere per far emergere idee volte alla 



risoluzione di un problema. Per meglio rendere l’idea brainstorming significa "usare il 

cervello (brain) per prendere d’assalto (storm) un problema", stimola e incoraggia la 

conversazione fluida tra un gruppo di persone competenti per identificare i potenziali 

guasti e i pericoli associati, i rischi, i criteri per le decisioni e le opzioni per il trattamento.  

1. Analisi del contesto 

L’Autorità nazionale anticorruzione ha decretato che la prima e indispensabile fase del 
processo di gestione del rischio è quella relativa all'analisi del contesto, attraverso la quale 
ottenere le informazioni necessarie a comprendere come il rischio corruttivo possa 
verificarsi all'interno dell'amministrazione per via delle specificità dell'ambiente in cui essa 
opera in termini di strutture territoriali e di dinamiche sociali, economiche e culturali, o per 
via delle caratteristiche organizzative interne (ANAC  determinazione n. 12 del 28 ottobre 
2015).  

Il PNA del 2013 conteneva un generico riferimento al contesto ai fini dell'analisi del rischio 
corruttivo, mentre attraverso questo tipo di analisi si favorisce la predisposizione di un 
PTPC contestualizzato e, quindi, potenzialmente più efficace. 

1.1 Contesto interno 

Come meglio evidenziato e specificati dal sotto riportato organigramma la struttura 
organizzativa del Comune di Umbriatico si articola in due settori ciascuno diretto da un 
titolare di posizione organizzativa; 

Entrambi i titolari di Posizione organizzativa sono dipendenti a tempo         indeterminato 
di altro Ente e vengono utilizzati per poche ore alla settimana mediante lo strumento della 
convenzione disciplinata ai sensi e per gli effetti l’art. 1 comma 557 della L. 311/2004; 

Si riporta di seguito l’organigramma dell’Ente al fine di meglio dimostrare le difficoltà che 
si incontrano giornalmente per garantire la corretta gestione ordinaria dei servizi 



 

I punti di forza dell’apparato amministrativo sono pochi senza altro tra questi è da 
annoverarsi la disponibilità alla collaborazione e la propensione all’apprendimento;   

Il principale punto di debolezza è dato dallo scarso personale impiegatizio cui poter 
conferire compiti e responsabilità i procedimenti complessi  devono comunque essere gestiti 
per intero dai titolari di posizione organizzativa e spesso dal segretario comunale, in 
convenzione con altro ente che, impiega la stragrande maggioranza del suo tempo lavoro a 
redigere gli atti deliberativi ; 

La scarsità di personale la complessità della gestione corrente gli innumerevoli 
adempimenti la complessità e non univocità delle norme fanno si che, spesso, gli 
adempimenti in materia di anticorruzione e trasparenza siano visti come un ulteriore 
aggravio dei carichi di lavoro che portano via tempo alla gestione dell’Ente.    

Il sistema formale non è abbastanza adeguato alle regole vigenti ed in particolare l’attività 
di regolamentazione benché negli ultimi mesi sia stata incrementata non riesce ancora a 
colmare il gap accumulatosi negli anni.  La funzionalità delle interazioni organizzative è 
buona, le procedure di funzionamento hanno necessità di essere meglio implementate, solo 
per fare un esempio nell’Ente non è stato mai nominato un organismo interno di valutazione 
del risultato ; 

Per quanto riguarda l’ambito dei valori della struttura di vertice solo da quest’anno si sta 
iniziando a focalizzare  l’attenzione sulla programmazione  e sulla cultura del risultato; 

    Con riferimento invece alle criticità ed alle patologie non risultano essere state combinate 
sanzioni  né sono pervenute segnalazioni nei confronti dei dipendenti né tanto meno sono 
pervenute sentenze di condanna dei dipendenti in ragione della loro attività lavorativa. 



Altra criticità è rappresentata dalla mancanza di una infrastruttura tecnologica che consenta 
agi uffici di operare in rete e, è solo da pochi anni ciascun ufficio è dotato di un personale 
computer 

 Contesto esterno 

Il richiamo alla storia di Umbriatico è indispensabile per comprendere l’importanza 
culturale di questo Comune e la necessità per l’amministrazione di focalizzare la propria 
programmazione su politiche di marketing territoriale indispensabili per far conoscere i 
tesori culturali del Comune di Umbriatico ed attrarre presenze sul territorio ; 

Il paese è una fortezza naturale, la stessa cattedrale è una chiesa-fortezza che custodisce 
misteri e segreti;   

 

Nella chiesa-fortezza di San Donato (ex Cattedrale), edificata proprio sopra una sorgente 
d’acqua, sono presenti reliquari contenenti la Sacra Spina (che sanguina quando il Venerdì 
Santo coincide con il 25 Marzo, e ciò è avvenuto nel 1932 e nel 2005 e si ripeterà nel 2016 ) e 
il Chiodo di Gesù (cui dopo attenta analisi si è stabilito essere “una parte di chiodo 
fabbricato in Palestina nel I secolo, utilizzato per una crocifissione”). Inoltre vi è un 
reliquiario contenente quattro frammenti: della veste di Gesù, del velo della Santa Vergine, 
del Sacro Legno e della Colonna della Flagellazione. Da tener presente che i sigilli di questo 
importantissimo reliquiario sono molto antichi e intatti. Di queste sacre reliquie, giunte a 
Umbriatico per opera del crociato Jacobus de Juranna (di ritorno dalla Terra Santa dove 
aveva combattuto per la liberazione di Gerusalemme), già ne parlava Ferdinando Ughelli. 

Tuttavia nel corso dei secoli di tutto ciò si era persa la memoria. 

Solo dal 2014 a cura dello storico Giuseppe Pisano il saggio pubblicato “Ombre Templari a 
Umbriatico” ha destato molto interesse. Uno dei maggiori pregi di questo testo, è quello di 
avere messo in risalto le importantissime reliquie, uniche in Calabria, custodite da molti 
secoli nella ex cattedrale (oggi chiesa di San Donato) e che erano pressoché sconosciute ai 
calabresi stessi. 

Attualmente ad Umbriatico, cui certamente non si arriva per caso, iniziano ad arrivare 
curiosi e fedeli anche solo per visitare la cattedrale. 

L’economia prevalente è costituita dalla pastorizia ed in particolare dall’allevamento delle 
mucche podoliche specie pregiata ed autoctona; 

Nonostante l’imponenza dell’antico borgo il commercio è pressoché del tutto inesistente 
così pure le attività produttive. 

L’unica via di comunicazione che lega Umbriatico al resto del mondo è tortuosa e di non 
facile percorribilità e ciò contribuisce all’isolamento del comune dal resto del mondo; 



La popolazione è in continuo decremento ed alla data attuale sfiora appena i 900 abitanti 
contro i quasi 2000 degli anni 60; 

Per quanto riguarda l’ordine e la sicurezza pubblica pur non avendo contezza di fatti 
specifici sul territorio si ricorda che l’Ente ricade nella Provincia di Crotone e che pertanto, 
nonostante gli scarsi interessi economici da parte di terzi, non si può a priori escludere la 
presenza della criminalità organizzata sul territorio, nel merito si richiamano i dati contenuti 
nella “Relazione sull’attività delle forze di polizia, sullo stato dell’ordine e della sicurezza 
pubblica e sulla criminalità organizzata” trasmessa dal Ministro Alfano alla Presidenza 
della Camera dei deputati il 25 febbraio 2015, disponibile , in versione integrale, alla pagina 
web: 

http://www.camera.it/leg17/494?idLegislatura=17&categoria=038&tipologiaDoc=elenco
_categoria 

 

SOCIETA’ PARTECIPATE 

L’ente detiene le seguenti partecipazioni azionarie : 

 

 

 

Le minime quote di azioni possedute non consentono né di fissare gli obiettivi di gestione 
delle stesse né di procedere ad effettuare qualsiasi tipo di controllo 

1.3. Mappatura dei processi 

La mappatura dei processi è un modo "razionale" di individuare e rappresentare tutte le 
attività dell'ente per fini diversi.  

La mappatura assume carattere strumentale a fini dell'identificazione, della valutazione e 
del trattamento dei rischi corruttivi.  

 DENOMINAZIONE DATA 

COSTITUZ. 

CAPITALE € QUOTA 

PARTECI

PAZIONE 

ENTE 

PARTECIPA

ZIONE 

ENTE 

2 AKROS SPA 

 

10.12.1999 CAPITALE 

SOTTOSCRIT

TO 

516.126 

0 0 azioni 

4 AMENET CALABRIA 29.07.2005 90.407,00 97,00 0,09 

5 COPROSS 1999 n.d. 4.608,00 n.d. 



L’ANAC con la determinazione n. 12 del 2015 ha previsto che il Piano triennale di 
prevenzione della corruzione dia atto dell’effettivo svolgimento della mappatura dei 
processi. 

La determinazione n. 12 è stata assunta dall’Autorità nazionale anticorruzione solo il 28 
ottobre 2015.  

La data prevista per l’approvazione del  Piano anticorruzione è stata fissata nel  31 gennaio 
2016.  

Anche se la mappatura dei processi era già stata prevista nel precedente PNA data la sua 
complessità, nel comune di Umbriatico come per la quasi totalità dei comuni italiani non è 
stata mai adottata, ed alla data attuale è pressoché materialmente impossibile provvedere 
alla completa stesura della mappatura di tutti i processi dell’ente in un lasso di tempo tanto 
ristretto anche per le difficoltà organizzative già descritte la parte relativa all’analisi di 
contesto interno 

Come stabilito dalla stessa Autorità, “in condizioni di particolare difficoltà organizzativa, adeguatamente 
motivata la mappatura dei processi può essere realizzata al massimo entro il 2017”.  

L’ANAC in ogni caso richiede un mappatura di tutti i macro processi svolti e delle relative 
aree di rischio, “generali” o “specifiche”, cui sono riconducibili.  

La mappatura iniziale dei principali processi dell’ente è riportata nella scheda in Appendice 
al presente piano.  

L’ente a tutto oggi non è dotato della mappatura nonostante tale attività sia stata prevista 
nel Pino dettagliato degli obiettivi 2017. Si sottolinea comunque che le poche ore che il 
personale titolare di P.O. prestano in questo comune spesso servono a mala pena a garantire 
la corretta erogazione dei servizi ed il resto degli adempimenti; 

2. Processo di adozione del PTPC 

2.1. Approvazione del Piano da parte degli organi di indirizzo politico-
amministrativo 

Stante la mancata convocazione del Consiglio Comunale del Comune di Umbriatico non è 
stto possibile procedere all’approvazione dei criteri sottostanti nel presente piano si 
continuerà pertanto a ritenere validi quelli già approvati con l’atto deliberativo n° 23 del 28 
dicembre 2015. 

In data 22 dicembre 2016 e sino al 11 gennaio 2017 è stato pubblicato l’avviso attraverso il 
quale sono stati invitati i  portatori di interessi -stakeholder- (cittadini, associazioni o altre 
forme di organizzazioni portatrici di interessi collettivi, organizzazioni di categoria e 
organizzazioni sindacali operanti nel territorio) a far pervenire eventuali proposte e/o 
osservazioni utili alla elaborazione dell’aggiornamento del Piano triennale di prevenzione 
della corruzione 2016-2018 e del Programma triennale per la trasparenza e l’integrità del 
Comune di Umbriatico, 



 Alla data del 25 Gennaio 2017 non sono pervenuti rilievi e/o suggerimenti è pervenuto 
all’Ente.  

Con delibera n° 1 del 25 gennaio 2017 la Giunta comunale ha provveduto 
all’approvazione del presente piano. 

2.2 I Soggetti 

Il responsabile della prevenzione • Avvia il processo sull’analisi dei rischi della 
corruzione e coordina i titolari di P.O. 
nell’elaborazione dell’analisi 

• Predispone il P.T.P.C. e lo sottopone all’esame 
della Giunta Comunale 

• Organizza l’attività di formazione 

• Presidia l’attività di monitoraggio delle misure di 
prevenzione 

• Predispone la relazione sullo stato di attuazione 
delle misure di prevenzione; 

Il Consiglio Comunale • Delibera gli indirizzi ai fini della predisposizione 
del P.T.P.C. 

• Esamina i report contenente gli esiti del 
monitoraggio 

La giunta Comunale • Adotta con deliberazione il piano di prevenzione; 

• Definisce gli obiettivi di performance collegati 
alla prevenzione ed alla trasparenza 
amministrativa 

I responsabili dei servizi  • Promuovono l’attività di prevenzione tra i propri 
collaboratori 

• Definiscono l’analisi dei rischi 

• Promuovono le misure di prevenzione attinenti i 
processi di loro competenza 

• Assicurano l’attuazione delle misure nei 
procedimenti di loro competenza; 

I dipendenti • Partecipano alla fase di valutazione del rischio 

• Assicurano il rispetto delle misure di 
prevenzione 

• Garantiscono il rispetto dei comportamenti 
previsti dal Codice di Comportamento 

• Partecipano alla formazione ed alle iniziative di 
aggiornamento. 

L’organismo di valutazione • Partecipa al processo di gestione del rischio 

• Collabora con l’amministrazione per la 
definizione degli obiettivi di performance 



• Verifica la coerenza degli obiettivi di 
performance con le prescrizioni in tema di 
prevenzione della corruzione e trasparenza 
amministrativa; 

• Supporta il responsabile della prevenzione 
nell’attività di monitoraggio 

• Attesta il rispetto degli obblighi di trasparenza 
amministrativa 

Il RASA • Il PNA 2016 prevede espressamente che ogni 

stazione appaltante è tenuta a nominare il 

soggetto responsabile  (RASA)  dell’inserimento 

e dell’aggiornamento annuale degli elementi 

identificativi della stazione appaltante stessa 

nonché del soggetto tenuto ad assicurare 

l’effettivo inserimento dei dati nell’Anagrafe 

unica delle stazioni appaltanti (AUSA), e che il 

nominativo dello stesso sia espressamente 

indicato nel PTPC dell’Ente. Il Comune di 

Umbriatico ha provveduto con atto della Giunta 

Comunale n° 61 del 19.09.2016 ad individuare 

quale soggetto responsabile nell’Anagrafe unica 

delle stazioni appaltanti l’arch. Luigi Critelli. 

L’organo di revisione economico finanziaria • Ai sensi dell’art. 239 del D.lgs 267/2000 svolge la 

vigilanza sulla regolarità contabile, finanziaria ed 

economica della gestione relativamente 

all'acquisizione delle entrate, all'effettuazione 

delle spese, all'attività contrattuale, 

all'amministrazione dei beni, alla completezza 

della documentazione, agli adempimenti fiscali 

ed alla tenuta della contabilità; 

 

 

Azioni poste in essere: 

1) Avvio e implementazione del sistema dei controlli interni.     

2) Approvazione e aggiornamento annuale del Piano di prevenzione della corruzione. 

     

3) Avvio di un sistema di monitoraggio e controllo sull'attività svolta nell'ambito delle 

aree di rischio mediante reportistica specifica e controlli successiva di regolarità 

amministrativa sugli atti; 



4) Creazione di chek list per gli atti amministrativi più ricorrenti; 

5) Creazione di dichiarazioni tipo  relative a cause di inconferibilità/incompatibilità 

da rendere da parte degli incaricati esterni e dichiarazioni di pantouflage  - 

revolving doors  

6) Acquisizione dichiarazioni su eventuali cause di inconferibilità/incompatibilità, con 

verifiche relativamente ai titolari di P.O.  

7) Acquisizione delle dichiarazioni su eventuali cause di inconferibilità/incompatibilità 

relativamente ai componenti degli organi politici. 

8) Iniziative formative, con coinvolgimento del personale ad ogni livello e con modalità 

in aula.  

 
Programmazione  
 
Come per il precedente anche per il 2017 nel DUP 2017 2019 sarà previsto in materia di 
prevenzione della corruzione il seguente obiettivo strategico: Trasparenza e legalità 
dell’azione amministrativa. Mentre per gli obiettivi operativi si si stabilisce come per l’anno 
precedente di declinarli in sede di approvazione del piano degli obiettivi. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
3. Gestione del rischio 
 
Come già anticipato nelle premesse al presente piano e per le motivazioni già esposte per 
l’anno incorso resteranno validi ed invariati tutti i processi di gestione del rischio già trattati 
per il 2016 ne sono state apportate variazioni alle aree di rischio che seppur in numero 
minimo rispecchiano direttamente tutti processi trattati con maggior frequenza dall’Ente 
 
L’ aggiornamento 2015 al PNA ha introdotto una nuova denominazione delle Aree a 
Rischio, precedentemente definite obbligatorie, oggi “generali”. Nel fare ciò esso ha previsto 
accanto alle Aree a Rischio già individuate nel PNA, altre 4 Aree relative allo svolgimento 
di attività di: 1) gestione delle entrate, delle spese e del patrimonio; 2) controlli, verifiche, 
ispezioni e sanzioni; 3) incarichi e nomine; 4) affari legali e contenzioso.  



Nell’Aggiornamento al PNA è stata prevista altresì l’individuazione di ulteriori Aree, dette 
“Aree di Rischio specifiche”, adattate alla caratteristiche tipologiche delle singole 
amministrazioni.  
La rilevazione del rischio del presente piano è stato elaborato secondo un metodo 
“ingegneristico” di rilevazione del rischio, collegato al tipo di processi/procedimenti nel 
contesto dell’assetto organizzativo dell’Ente. 
Sono stati valutati i macroprocessi anche per individuare la maggiore esposizione da parte 
dei soggetti responsabili delle diverse fasi. 
L’esame ha coinvolto tutti i servizi dell’Ente con l’obiettivo di effettuare una rilevazione 
completa delle aree di possibile rischio. 
L’attività di identificazione dei rischi è stata svolta attivando un gruppo di lavoro, con il 
coinvolgimento successivo dei dirigenti per l’area di rispettiva competenza. 

Il coordinamento generale dell’attività è stato assunto dal segretario comunale mentre i 
processi operativi sono numerati progressivamente i sotto processi operativi si 
contraddistinguono per essere numerati secondo il macro processo ed essere seguito da un 
carattere alfabetico: 

 Processi di governo 

1 stesura e approvazione delle "linee programmatiche"   

2 stesura ed approvazione del documento unico di programmazione    

3 stesura ed approvazione del programma triennale delle opere pubbliche   

4 stesura ed approvazione del bilancio pluriennale    

5 stesura ed approvazione dell'elenco annuale delle opere pubbliche   

6 stesura ed approvazione del bilancio annuale    

7 stesura ed approvazione del PEG   

8 stesura ed approvazione del piano dettagliato degli obiettivi   

9 stesura ed approvazione del piano della perfomance   

10 stesura ed approvazione del piano di razionalizzazione della spesa   

11 controllo politico amministrativo   

12 controllo di gestione   

13 controllo di revisione contabile   

14 monitoraggio della "qualità" dei servizi erogati   

15 servizi demografici, stato civile, servizi elettorali, leva  

                  15.a pratiche anagrafiche 

 

 15.b documenti di identità 

  15.c certificazioni anagrafiche 

  15.d atti di nascita, morte, cittadinanza e matrimonio 

  15.e leva  



  15.f archivio elettori 

   consultazioni elettorali 

16 servizi sociali ( Gestiti attraverso il COPROSS ) 

                       16.a servizi assistenziali e socio-sanitari per anziani 

  16.b servizi per minori e famiglie 

  16.c servizi per disabili 

  16.d servizi per adulti in difficoltà  

  16.e integrazione di cittadini stranieri 

  16.f alloggi popolari 

   

17 servizi educativi 

             17.a asili  

  17.b manutenzione degli edifici scolastici  

  17.c diritto allo studio 

  17.d sostegno scolastico 

  17.e trasporto scolastico  

  17.f mense scolastiche 

  17.g dopo scuola  

    

18 servizi cimiteriali 18.a inumazioni, tumulazioni 

  18.b esumazioni, estumulazioni  

  18.c concessioni demaniali per cappelle di famiglia  

  18.d manutenzione dei cimiteri 

  18.e pulizia dei cimiteri 

  18.f servizi di custodia dei cimiteri 

    

19 servizi culturali e sportivi  

                       19.a organizzazione eventi 

  19.b patrocini  

  19.c gestione biblioteche 

  19.d gestione musei 

  19.e gestione impianti sportivi  

  19.f associazioni culturali 

  19.g associazioni sportive  



  19.h fondazioni  

  19.i pari opportunità 

    

20 turismo   

                       20.a promozione del territorio 

  20.b punti di informazione 

  20.c rapporti con le associazioni di esercenti 

    

21 mobilità e viabilità  

                       21.a manutenzione strade 

  21.b circolazione e sosta dei veicoli 

  21.c segnaletica orizzontale e verticale 

  21.d trasporto pubblico locale 

  21.e vigilanza sulla circolazione e la sosta  

  21.f rimozione della neve 

  21.g pulizia delle strade  

  21.h servizi di pubblica illuminazione 

    

22 territorio e ambiente   

                       22.a raccolta, recupero e smaltimento rifiuti 

  22.b isole ecologiche  

  22.c manutenzione delle aree verdi 

  22.d pulizia strade e aree pubbliche 

  22.e gestione del reticolo idrico minore 

  22.f servizio di acquedotto 

  22.g cave ed attività estrattive  

  22.h inquinamento da attività produttive 

23  sviluppo urbanistico del territorio  

                        23.a pianificazione urbanistica generale 

  23.b pianificazione urbanistica attuativa 

  23.c edilizia privata  

  23.d edilizia pubblica  

  23.e realizzazione di opere pubbliche  

  23.f manutenzione di opere pubbliche  



    

24 servizi di polizia   

                        24.a protezione civile  

  24.b sicurezza e ordine pubblico 

  24.c vigilanza sulla circolazione e la sosta  

  24.d verifiche delle attività commerciali  

  24.e verifica della attività edilizie 

  24.f gestione dei verbali delle sanzioni comminate 

    

25 attività produttive 25.a agricoltura 

  25.b industria 

  25.c artigianato 

  25.d commercio  

    

26 società a partecipazione pubblica   

                        26.a gestione farmacie  

  26.b gestione servizi strumentali  

  26.c gestione servizi pubblici locali  

    

27 servizi economico finanziari  27.a gestione delle entrate 

  27.b gestione delle uscite 

  27.c monitoraggio dei flussi di cassa 

  27.d monitoraggio dei flussi economici 

  27.e adempimenti fiscali  

  27.f stipendi del personale  

    

28 servizi di informatica   

                       28.a gestione hardware e software 

  28.b disaster recovery e backup 

  28.c gestione del sito web 

    

29 gestione dei documenti   

                        29.a protocollo  

  29.b archivio corrente  



  29.c archivio di deposito  

  29.d archivio storico  

  29.e archivio informatico  

    

30 risorse umane   

                       30.a selezione e assunzione 

  30.b gestione giuridica ed economica dei dipendenti 

  30.c formazione 

  30.d valutazione 

  30.e relazioni sindacali (informazione, concertazione)  

  30.f contrattazione decentrata integrativa 

    

31 segreteria  

                       31.a deliberazioni consiliari  

  31.b riunioni consiliari  

  31.c deliberazioni di giunta  

  31.d riunioni della giunta  

  31.e determinazioni 

  31.f ordinanze e decreti  

  31.g pubblicazioni all'albo pretorio online 

  31.h gestione di sito web: amministrazione trasparente 

  31.i deliberazioni delle commissioni  

  31.l riunioni delle commissioni  

  31.m contratti  

    

32 gare e appalti  

                       32.a gare d'appalto ad evidenza pubblica 

  32.b acquisizioni in "economia" 

  32.c gare ad evidenza pubblica di vendita  

  32.d contratti  

    

33 servizi legali   

                        33.a supporto giuridico e pareri 

  33.b gestione del contenzioso  



    

34 relazioni con il pubblico   

                        34.a reclami e segnalazioni  

  34.b comunicazione esterna 

  34.c accesso agli atti e trasparenza 

  34.d customer satisfaction 
 

3.1. Indicazione delle attività nell'ambito delle quali è più elevato il rischio 
di corruzione, "aree di rischio" 

Per ogni ripartizione organizzativa dell’ente, nel PNA 2016 sono state  ritenute “aree di 
rischio”, quelle attività a più elevato rischio di corruzione, le singole attività, i processi ed i 
procedimenti riconducibili alle macro AREE seguenti: 

 

AREA A:  

acquisizione e progressione del personale:  

concorsi e prove selettive per l’assunzione di personale e per la progressione in carriera.  

AREA B:  

affidamento di lavori servizi e forniture:  

procedimenti di scelta del contraente per l’affidamento di lavori, servizi, forniture. 

 

AREA C:  

provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi di effetto economico 
diretto ed immediato per il destinatario:  

autorizzazioni e concessioni. 

AREA D:  

provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari con effetto economico 
diretto ed immediato per il destinatario:  

concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, nonché 
attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere a persone ed enti pubblici e privati.  

AREA E (Specifica per il comune):  

provvedimenti di pianificazione urbanistica generale ed attuativa;  

permessi di costruire ordinari;  

accertamento e controlli sugli abusi edilizi;  

gestione del processo di irrogazione delle sanzioni per violazione del CDS; 

gestione ordinaria delle entrate e delle spese di bilancio;  



accertamenti e verifiche dei tributi locali; 

gestione della raccolta, dello smaltimento e del riciclo dei rifiuti1.  

Provvedimenti amministrativi vincolati nell'an; provvedimenti amministrativi a contenuto 
vincolato; provvedimenti amministrativi vincolati nell'an e a contenuto vincolato; 
provvedimenti amministrativi a contenuto discrezionale; provvedimenti amministrativi 
discrezionali nell'an; provvedimenti amministrativi discrezionali nell'an e nel contenuto. 
 

3.2. Metodologia utilizzata per effettuare la valutazione del rischio 

La valutazione del rischio è svolta per ciascun macroprocesso. La valutazione prevede 
l’identificazione, l'analisi e la ponderazione del rischio. 

 

3.3 L'identificazione del rischio 

Consiste nel ricercare, individuare e descrivere i “rischi di corruzione” intesa nella più ampia 
accezione della legge 190/2012.  

Richiede che, per ciascuna attività, processo o fase, siano evidenziati i possibili rischi di 
corruzione.  

Questi sono fatti emergere considerando il contesto esterno ed interno all'amministrazione, 
anche con riferimento alle specifiche posizioni organizzative presenti all'interno 
dell'amministrazione. 

I rischi sono identificati: 

• tenendo presenti le specificità dell’ente, di ciascun processo e del livello 
organizzativo in cui il processo si colloca;  

• valutando i passati procedimenti giudiziari e disciplinari che hanno interessato 
l'amministrazione;  

• applicando i criteri descritti nell’Allegato 5 del PNA: discrezionalità,   rilevanza 
esterna, complessità del processo, valore economico, razionalità del processo, 
controlli, impatto economico, impatto organizzativo, economico e di immagine. 

 

A. L'analisi del rischio 

In questa fase sono stimate le probabilità che il rischio si concretizzi (probabilità) e sono 
pesate le conseguenze che ciò produrrebbe (impatto).  

Al termine, è calcolato il livello di rischio moltiplicando “probabilità” per “impatto”. 

l’Allegato 5 del PNA, suggerisce metodologia e criteri per stimare probabilità e impatto e, 
quindi, per valutare il livello di rischio. 

                                                           
1 ANAC determinazione numero 12 del 28 ottobre 2015, pagina 18.  



L’ANAC ha sostenuto che gran parte delle amministrazioni ha applicato in modo “troppo 
meccanico” la metodologia presentata nell'allegato 5 del PNA.  

Secondo l’ANAC “con riferimento alla misurazione e valutazione del livello di esposizione al 
rischio, si evidenzia che le indicazioni contenute nel PNA, come ivi precisato, non sono strettamente 
vincolanti potendo l'amministrazione scegliere criteri diversi purché adeguati al fine” (ANAC 
determinazione n. 12/2015).  

Fermo restando quanto previsto nel PNA, è di sicura utilità considerare per l'analisi del 
rischio anche l'individuazione e la comprensione delle cause degli eventi rischiosi, cioè delle 
circostanze che favoriscono il verificarsi dell'evento.  

 

B1. Stima del valore della probabilità che il rischio si concretizzi 

Secondo l’Allegato 5 del PNA del 2013, criteri e valori (o pesi, o punteggi) per stimare la 
"probabilità" che la corruzione si concretizzi sono i seguenti: 

discrezionalità: più è elevata, maggiore è la probabilità di rischio (valori da 0 a 5);  

rilevanza esterna: nessuna valore 2; se il risultato si rivolge a terzi valore 5;  

complessità del processo: se il processo coinvolge più amministrazioni il valore aumenta 
(da 1 a 5);  

valore economico: se il processo attribuisce vantaggi a soggetti terzi, la probabilità aumenta 
(valore da 1 a 5);  

frazionabilità del processo: se il risultato finale può essere raggiunto anche attraverso una 
pluralità di operazioni di entità economica ridotta, la probabilità sale (valori da 1 a 5);  

controlli: (valori da 1 a 5) la stima della probabilità tiene conto del sistema dei controlli 
vigente. Per controllo si intende qualunque strumento utilizzato che sia utile per ridurre la 
probabilità del rischio.  

La media finale rappresenta la “stima della probabilità”.  

 

B2. Stima del valore dell’impatto 

L'impatto si misura in termini di impatto economico, organizzativo, reputazionale e 
sull’immagine.  

l’Allegato 5 del PNA, propone criteri e valori (punteggi o pesi) da utilizzare per stimare 
“l’impatto”, quindi le conseguenze, di potenziali episodi di malaffare.   

Impatto organizzativo: tanto maggiore è la percentuale di personale impiegato nel 
processo/attività esaminati, rispetto al personale complessivo dell’unità organizzativa, 
tanto maggiore sarà “l’impatto” (fino al 20% del personale=1; 100% del personale=5).  

Impatto economico: se negli ultimi cinque anni sono intervenute sentenze di condanna 
della Corte dei Conti o sentenze di risarcimento per danni alla PA a carico di dipendenti, 
punti 5. In caso contrario, punti 1. 



Impatto reputazionale: se negli ultimi cinque anni sono stati pubblicati su giornali (o sui 
media in genere) articoli aventi ad oggetto episodi di malaffare che hanno interessato la PA, 
fino ad un massimo di 5 punti per le pubblicazioni nazionali. Altrimenti punti 0.  

Impatto sull’immagine: dipende dalla posizione gerarchica ricoperta dal soggetto esposto 
al rischio. Tanto più è elevata, tanto maggiore è l’indice (da 1 a 5 punti).   

Attribuiti i punteggi per ognuna della quattro voci di cui sopra, la media finale misura la 
“stima dell’impatto”.  

L’analisi del rischio si conclude moltiplicando tra loro valore della probabilità e valore 
dell'impatto per ottenere il valore complessivo, che esprime il livello di rischio del processo. 

 

C. La ponderazione del rischio 

Dopo aver determinato il livello di rischio di ciascun processo o attività si procede alla  
“ponderazione”.  

In pratica la formulazione di una sorta di graduatoria dei rischi sulla base del parametro 
numerico “livello di rischio”.  

I singoli rischi ed i relativi processi sono inseriti in una “classifica del livello di rischio”.  

Le fasi di processo o i processi per i quali siano emersi i più elevati livelli di rischio 
identificano le aree di rischio, che rappresentano le attività più sensibili ai fini della 
prevenzione. 

D. Il trattamento 

Il processo di “gestione del rischio” si conclude con il “trattamento”.  

Il trattamento consiste nel procedimento “per modificare il rischio”. In concreto, individuare 
delle misure per neutralizzare o almeno ridurre il rischio di corruzione.  

Il responsabile della prevenzione della corruzione deve stabilire le “priorità di trattamento” 
in base al livello di rischio, all’obbligatorietà della misura ed all’impatto organizzativo e 
finanziario delle misura stessa.  

Il PTPC può/deve contenere e prevedere l'implementazione anche di misure di carattere 
trasversale, come:  

a) la trasparenza, che come già precisato costituisce oggetto del Programma triennale per 
la trasparenza e l’integrità quale “sezione” del PTPC;  

b) l'informatizzazione dei processi che consente, per tutte le attività dell'amministrazione, 
la tracciabilità dello sviluppo del processo e riduce quindi il rischio di "blocchi" non 
controllabili con emersione delle responsabilità per ciascuna fase; 

c) l'accesso telematico a dati, documenti e procedimenti e il riutilizzo di dati, documenti e 
procedimenti che consente l'apertura dell'amministrazione verso l'esterno e, quindi, la 
diffusione del patrimonio pubblico e il controllo sull'attività da parte dell'utenza; 

d) il monitoraggio sul rispetto dei termini procedimentali per far emergere eventuali 
omissioni o ritardi che possono essere sintomo di fenomeni corruttivi. 



Le misure specifiche previste e disciplinate dal presente sono descritte nei paragrafi che 
seguono. 

 

  
In considerazione delle minime dimensioni dell’Ente e della mancanza di personale di catD) 
al fine di non appesantire i processi  per l’anno in corso si è ritenuto di mantenere validi  
anche per l’anno in corso la mappatura del rischio e le misure già approvate l’anno 
precedente 

 

4. Formazione in tema di anticorruzione 

 

4.1. Formazione in tema di anticorruzione e programma annuale della 
formazione 

L’ente è assoggettato al limite di spesa per la formazione fissato dall’articolo 6 comma 13 
del DL 78/2010, per il quale:  

“a decorrere dall'anno 2011 la spesa annua sostenuta dalle amministrazioni pubbliche […], per 
attività esclusivamente di formazione deve essere non superiore al 50 per cento della spesa sostenuta 
nell'anno 2009.  

Le predette amministrazioni svolgono prioritariamente l'attività di formazione tramite la Scuola 
superiore della pubblica amministrazione ovvero tramite i propri organismi di formazione”.  

La Corte costituzionale, con la sentenza 182/2011, ha precisato che i limiti fissati dall’articolo 
6 del DL 78/2010 per gli enti locali, sono da gestirsi complessivamente e non singolarmente.  

Inoltre, la Corte dei conti Emilia Romagna (deliberazione 276/2013), interpretando il 
vincolo dell’articolo 6 comma 13 del DL 78/2010, alla luce delle disposizioni in tema di 
contrasto alla corruzione, si è espressa per l’inefficacia del limite per le spese di formazione 
sostenute in attuazione della legge 190/2012.  

Ove possibile la formazione è strutturata su due livelli: 

livello generale, rivolto a tutti i dipendenti: riguarda l'aggiornamento delle competenze 
(approccio contenutistico) e le tematiche dell'etica e della legalità (approccio valoriale);  

livello specifico, rivolto al responsabile della prevenzione, ai referenti, ai componenti degli 
organismi di controllo, ai responsabili di Posizione Organizzative e funzionari addetti alle 
aree a rischio: riguarda le politiche, i programmi e i vari strumenti utilizzati per la 
prevenzione e tematiche settoriali, in relazione al ruolo svolto da ciascun soggetto 
nell'amministrazione. 

 
4.2. Individuazione dei soggetti cui viene erogata la formazione in tema di 



anticorruzione 

Si demanda al Responsabile per la prevenzione della corruzione il compito di individuare, 
di concerto con i responsabili di area, i collaboratori cui somministrare formazione in 
materia di prevenzione della corruzione e trasparenza.   

 
4.3. Individuazione dei soggetti che erogano la formazione in tema di 
anticorruzione 

L’attività formativa potrà essere svolta dallo stesso responsabile della prevenzione della 
corruzione o attraverso altre forme da determinarsi quali ad es. accordo con altri comuni. 

 
4.4. indicazione dei contenuti della formazione in tema di anticorruzione 

I contenuti della formazione saranno definiti anche sulla base del programma che la Scuola 
della Pubblica Amministrazione proporrà alle amministrazioni dello Stato.  
 

4.5. indicazione di canali e strumenti di erogazione della formazione in tema 
di anticorruzione 

La formazione sarà somministrata a mezzo dei più comuni strumenti: seminari in aula, 
tavoli di lavoro, ecc.  

A questi si potranno aggiungere seminari di formazione online, in remoto.  

 
4.6. Quantificazione di ore/giornate dedicate alla formazione in tema di 
anticorruzione 

Non meno di tre ore annue per ciascun dipendente come individuati nei capitoli precedenti. 
 

5. Codice di comportamento 

5.1. Adozione delle integrazioni al codice di comportamento dei dipendenti 
pubblici 

L’articolo 54 del decreto legislativo 165/2001, ha previsto che il Governo definisse un 
“Codice di comportamento dei dipendenti delle pubbliche amministrazioni”.  

Tale Codice di comportamento deve assicurare:  

la qualità dei servizi; la prevenzione dei fenomeni di corruzione; il rispetto dei doveri 
costituzionali di diligenza, lealtà, imparzialità e servizio esclusivo alla cura dell'interesse 
pubblico.  

Il 16 aprile 2013 è stato emanato il DPR 62/2013 recante il suddetto Codice di 
comportamento.  



Il comma 3 dell’articolo 54 del decreto legislativo 165/2001, dispone che ciascuna 
amministrazione elabori un proprio Codice di comportamento “con procedura aperta alla 
partecipazione e previo parere obbligatorio del proprio organismo indipendente di valutazione”.  

Il Codice di comportamento è stato approvato tuttavia si rende necessaria una sua 
riadozione in quanto nella versione precedente per i comportamenti prescritti non erano 
state previste le corrispondenti sanzioni. 

Pertanto con il presente piano verrà adottato un nuovo codice di comportamento che 
successivamente alla sua messa in consultazione e all’acquisizione del prescritto parere da 
parte dell’OIV sarà defi9nitivamente approvato. 
 

5.2. Meccanismi di denuncia delle violazioni del codice di comportamento 

Trova piena applicazione l’articolo 55-bis comma 3 del decreto legislativo 165/2001 e smi in 
materia di segnalazione all’ufficio competente per i procedimenti disciplinari. 

 
5.3. Ufficio competente ad emanare pareri sulla applicazione del codice di 
comportamento 

Provvede l’ufficio competente a svolgere e concludere i procedimenti disciplinari a norma 
dell’articolo 55-bis comma 4 del decreto legislativo 165/2001 e smi.  

 
6. Altre iniziative 

6.1. Indicazione dei criteri di rotazione del personale   

La dotazione organica dell’ente è assai limitata e non consente, di fatto, l’applicazione 
concreta del criterio della rotazione.  

Non esistono figure professionali perfettamente fungibili.  
 

6.2. Contratti e appalti 

6.2.1  Indicazione delle disposizioni relative al ricorso all'arbitrato . 

Già nello schema tipo di contratto in uso all’Ente è escluso il ricorso all’arbitrato (esclusione 
della clausola compromissoria ai sensi dell’articolo 241 comma 1-bis del decreto legislativo 
163/2006 e smi). 
 
Misura Ulteriore: 
Inserire nei bandi e nei capitolati la precisazione di non ricorrere ad arbitrati 

6.2.2 Attività imprenditoriali di cui all’art. 53 l. 190/2012 

Misura : 



Obbligo di verifica dei requisiti di moralità qualora l’azienda non sia iscritta negli elenchi di 
cui all’art. 52 della medesima legge ; 

6.2.3 Eccessivo ricorso alla trattativa privata 

E’ necessario evitare che il ricorso alla trattativa privata e le procedure negoziate divengano  
una patologia del sistema 

Misura:  

Contenere le trattative private e le procedure negoziate nell’ambito del 30% sul totale degli 
appalti.  

Formazione di un data base dalla quale evincere il rapporto.  

6.2.4 Conflitti d’interesse 
 
Sussistenza di eventuali relazioni di parentela o affinità sussistenti tra i titolari, gli 
amministratori, i soci ed i dipendenti degli stessi soggetti  e i dipendenti 
dell’amministrazione. 

Inoltre La legge 190/2012 ha integrato l’articolo 53 del decreto legislativo 165/2001 con un 
nuovo comma il 16-ter per contenere il rischio di situazioni di corruzione connesse 
all'impiego del dipendente pubblico successivamente alla cessazione del suo rapporto di 
lavoro.  
 
Misura: 
 
Inserire nella modulistica per gli appalti, le dichiarazioni obbligatorie da parte dei soggetti 
indicati sopra, di non avere rapporti di parentela o affinità nonché la dichiarazione di 
Pantuflage di cui all’53 del D.lgs.267/2000 con successivo inserimento della dichiarazione 
nell’ambito del contratto. 

 

6.2.5 Beni e servizi acquistati al di fuori dei canali del mercato elettronico. 

Dovranno essere allegate alla determina le stampe che  certificano l’avvenuto accesso al 

MEPA e la dimostrazione dell’avvenuta impossibilità di procedere all’acquisto in quella 

sede. 

6.2.6 Obbligo di motivazione scelta del metodo di gara . 

La scelta del metodo deve avvenire sempre sulla scorta di presupposti e motivazioni  
motivazione in tal senso si richiamano le indicazioni dell’Autorità di Vigilanza sui Contratti 
Pubblici nella Determinazione n.5 dell’8 ottobre 2008 recante “Utilizzo del criterio 
dell’offerta economicamente più vantaggiosa negli appalti di lavori pubblici” :la scelta del 
criterio di aggiudicazione rientra nella discrezionalità tecnica delle stazioni appaltanti che 
devono valutarne l’adeguatezza rispetto alle caratteristiche oggettive e specifiche del 
singolo contratto, applicando criteri obiettivi che garantiscano il rispetto dei principi di 
trasparenza, di non discriminazione e di parità di trattamento e che assicurino una 

valutazione delle offerte in condizioni di effettivaconcorrenza. 



Il criterio del prezzo più basso può reputarsi adeguato al perseguimento delle esigenze 
dell’amministrazione quando l’oggetto del contratto non sia caratterizzato da un particolare 
valore tecnologico o si svolga secondo procedure largamente standardizzate; 
il criterio dell’offerta economicamente più vantaggiosa può essere adottato quando le 
caratteristiche oggettive dell’appalto inducano a ritenere rilevanti, ai fini 
dell’aggiudicazione, uno o più aspetti qualitativi, quali, ad esempio, l’organizzazione del 
lavoro, le caratteristiche tecniche dei materiali, l’impatto ambientale, la metodologia 
utilizzata”. 

MISURA:  

Obbligo di motivazione nella determina a contrarre delle procedure di gara prescelte. 

 
 
6.2.7 Protocolli di legalità per gli affidamenti 

I patti d'integrità ed i protocolli di legalità sono un complesso di condizioni la cui accettazione 
viene configurata dall’ente, in qualità di stazione appaltante, come presupposto necessario 
e condizionante la partecipazione dei concorrenti ad una gara di appalto.  

Il Comune di Umbriatico ha sottoscritto protocolli di legalità con la Prefettura di Crotone e 
gli stesso vengono richiamati nell’ambito dei contratti. 

Il patto di integrità è un documento che la stazione appaltante richiede ai partecipanti alle 
gare .  

Permette un controllo reciproco e sanzioni per il caso in cui qualcuno dei partecipanti cerchi 
di eluderlo.  

Attualmente il Comune di Umbriatico ne è sprovvisto tuttavia ci si attiverà per la sua 
adozione. 

Si tratta quindi di un complesso di regole di comportamento finalizzate alla prevenzione 
del fenomeno corruttivo e volte a valorizzare comportamenti eticamente adeguati per tutti 
i concorrenti. 

L'AVCP con determinazione 4/2012 si era pronunciata sulla legittimità di inserire clausole 
contrattuali che impongono obblighi in materia di contrasto delle infiltrazioni criminali 
negli appalti nell'ambito di protocolli di legalità/patti di integrità.  

Nella determinazione 4/2012 l’AVCP precisava che "mediante l'accettazione delle clausole 
sancite nei protocolli di legalità al momento della presentazione della domanda di partecipazione e/o 
dell'offerta, infatti, l'impresa concorrente accetta, in realtà, regole che rafforzano comportamenti già 
doverosi per coloro che sono ammessi a partecipare alla gara e che prevedono, in caso di violazione di 
tali doveri, sanzioni di carattere patrimoniale, oltre alla conseguenza, comune a tutte le procedure 
concorsuali, della estromissione dalla gara (cfr. Cons. St., sez. VI, 8 maggio 2012, n. 2657; Cons. St., 
9 settembre 2011, n. 5066)". 

MISURA:  

E’ intenzione dell’ente  elaborare patti d'integrità da imporre in sede di gara ai concorrenti.   

 

 



6.3. Elaborazione della proposta di regolamento per disciplinare gli incarichi 
e le attività non consentite ai pubblici dipendenti 

L’ente applica con puntualità la già esaustiva e dettagliata disciplina del decreto legislativo 
39/2013, dell’articolo 53 del decreto legislativo 165/2001 e dell’articolo 60 del DPR 3/1957.   

L’ente intende intraprendere adeguate iniziative per dare conoscenza al personale 
dell'obbligo di astensione, delle conseguenze scaturenti dalla sua violazione e dei 
comportamenti da seguire in caso di conflitto di interesse. 

In ogni caso in corso d’anno si provvederà a formalizzare le procedure nell’ambito 
dell’approvazione di apposito regolamento. 

 
6.4. Elaborazione di direttive per l'attribuzione degli incarichi dirigenziali, 
con la definizione delle cause ostative al conferimento e verifica 
dell’insussistenza di cause di incompatibilità 

L’ente applica con puntualità la già esaustiva e dettagliata disciplina recata dagli articoli 50 
comma 10, 107 e 109 del TUEL e dagli articoli 13 – 27 del decreto legislativo 165/2001 e smi.   

Inoltre, l’ente applica puntualmente le disposizioni del decreto legislativo 39/2013 ed in 
particolare l’articolo 20 rubricato: dichiarazione sulla insussistenza di cause di inconferibilità o 
incompatibilità. 

 
6.5. Definizione di modalità per verificare il rispetto del divieto di svolgere 
attività incompatibili a seguito della cessazione del rapporto 

La legge 190/2012 ha integrato l’articolo 53 del decreto legislativo 165/2001 con un nuovo 
comma il 16-ter per contenere il rischio di situazioni di corruzione connesse all'impiego del 
dipendente pubblico successivamente alla cessazione del suo rapporto di lavoro.  

La norma vieta ai dipendenti che, negli ultimi tre anni di servizio, abbiano esercitato poteri 
autoritativi o negoziali per conto delle pubbliche amministrazioni, di svolgere, nei tre anni 
successivi alla cessazione del rapporto di pubblico impiego, attività lavorativa o 
professionale presso i soggetti privati destinatari dell'attività della pubblica 
amministrazione svolta attraverso i medesimi poteri.  

Eventuali contratti conclusi e gli incarichi conferiti in violazione del divieto sono nulli.  

E’ fatto divieto ai soggetti privati che li hanno conclusi o conferiti di contrattare con le 
pubbliche amministrazioni per i successivi tre anni, con obbligo di restituzione dei 
compensi eventualmente percepiti e accertati ad essi riferiti. 

Il rischio valutato dalla norma è che durante il periodo di servizio il dipendente possa 
artatamente precostituirsi delle situazioni lavorative vantaggiose, sfruttare a proprio fine la 
sua posizione e il suo potere all'interno dell'amministrazione, per poi ottenere contratti di 
lavoro/collaborazione presso imprese o privati con cui entra in contatto.  

La norma limita la libertà negoziale del dipendente per un determinato periodo successivo 
alla cessazione del rapporto per eliminare la "convenienza" di eventuali accordi fraudolenti. 

 



MISURA:  

Pertanto, ogni contraente e appaltatore dell’ente, all’atto della stipulazione del contratto 
deve rendere una dichiarazioni, ai sensi del DPR 445/2000, circa l’inesistenza di contratti di 
lavoro o rapporti di collaborazione vietati a norma del comma  16-ter del d.lgs. 165/2001 e 
smi.  

Detta dichiarazione può essere riprodotta all’interno del contratto. 

 
6.6. Elaborazione di direttive per effettuare controlli su precedenti penali ai 
fini dell'attribuzione degli incarichi e dell'assegnazione ad uffici 

La legge 190/2012 ha introdotto delle misure di prevenzione di carattere soggettivo, che 
anticipano la tutela al momento della formazione degli organi deputati ad assumere 
decisioni e ad esercitare poteri nelle amministrazioni.  

L’articolo 35-bis del decreto legislativo 165/2001 pone condizioni ostative per la 
partecipazione a commissioni di concorso o di gara e per lo svolgimento di funzioni 
direttive in riferimento agli uffici considerati a più elevato rischio di corruzione.  

La norma in particolare prevede che coloro che siano stati condannati, anche con sentenza 
non passata in giudicato, per i reati previsti nel Capo I del Titolo II del libro secondo del 
Codice penale: 

a) non possano fare parte, anche con compiti di segreteria, di commissioni per l'accesso 
o la selezione a pubblici impieghi; 

b) non possano essere assegnati, anche con funzioni direttive, agli uffici preposti alla 
gestione delle risorse finanziarie, all'acquisizione di beni, servizi e forniture,  

c) non possano essere assegnati, anche con funzioni direttive, agli uffici preposti alla 
concessione o all'erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari o 
attribuzioni di vantaggi economici a soggetti pubblici e privati; 

d) non possano fare parte delle commissioni per la scelta del contraente per 
l'affidamento di lavori, forniture e servizi, per la concessione o l'erogazione di 
sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, nonché per l'attribuzione di 
vantaggi economici di qualunque genere. 

 

MISURA:  

 
Pertanto, ogni commissario e/o responsabile all’atto della designazione sarà tenuto a 
rendere, ai sensi del DPR 445/2000, una dichiarazioni di insussistenza delle condizioni di 
incompatibilità di cui sopra.  

 
7.7. adozione di misure per la tutela del dipendente che effettua segnalazioni 



di illecito (whistleblower) 

Il nuovo articolo 54-bis del decreto legislativo 165/2001, rubricato "Tutela del dipendente 
pubblico che segnala illeciti” (c.d. whistleblower), introduce una misura di tutela già in uso 
presso altri ordinamenti, finalizzata a consentire l'emersione di fattispecie di illecito.  

Secondo la disciplina del PNA del 2013 (Allegato 1 paragrafo B.12) sono accordate al 
whistleblower le seguenti misure di tutela: 

a) la tutela dell'anonimato; 

b) il divieto di discriminazione; 

c) la previsione che la denuncia sia sottratta al diritto di accesso (fatta esclusione delle 
ipotesi eccezionali descritte nel comma 2 del nuovo art. 54-bis).  

La legge 190/2012 ha aggiunto al d.lgs. 165/2001 l’articolo 54-bis.   

La norma prevede che il pubblico dipendente che denunci all'autorità giudiziaria o alla 
Corte dei conti, o all'ANAC, ovvero riferisca al proprio superiore gerarchico condotte illecite 
di cui sia venuto a conoscenza in ragione del rapporto di lavoro, non possa “essere sanzionato, 
licenziato o sottoposto ad una misura discriminatoria, diretta o indiretta, avente effetti sulle 
condizioni di lavoro per motivi collegati direttamente o indirettamente alla denuncia”. 

L’articolo 54-bis delinea una “protezione generale ed astratta” che, secondo ANAC, deve essere 
completata con concrete misure di tutela del dipendente. Tutela che, in ogni caso, deve 
essere assicurata da tutti i soggetti che ricevono la segnalazione.  

Il Piano nazione anticorruzione prevede, tra azioni e misure generali per la prevenzione 
della corruzione e, in particolare, fra quelle obbligatorie, che le amministrazioni pubbliche 
debbano tutelare il dipendente che segnala condotte illecite. 

Il PNA impone alle pubbliche amministrazioni, di cui all’art. 1 co. 2 del d.lgs. 165/2001, 
l’assunzione dei “necessari accorgimenti tecnici per dare attuazione alla tutela del dipendente che 
effettua le segnalazioni”.  

Le misure di tutela del whistleblower devono essere implementate, “con tempestività”, 
attraverso il Piano triennale di prevenzione della corruzione (PTPC). 

 

L’Ente non ha ancora implementato implementato la misura per la tutela  dell’anonimato 
del whistleblower tuttavia la sua implementazione sarà prevista nel piano degli obiettivi 
2017. 

In ogni caso, i soggetti destinatari delle segnalazioni sono tenuti al segreto ed la massimo 
riserbo.  

Applicano con puntualità e precisione i paragrafi B.12.1, B.12.2 e B.12.3 dell’Allegato 1 del 
PNA 2013: 

  

 
6.9. Sistema di monitoraggio del rispetto dei termini, previsti dalla legge o 



dal regolamento, per la conclusione dei procedimenti 

Attraverso il monitoraggio possono emergere eventuali omissioni o ritardi ingiustificati che 
possono essere sintomo di fenomeni corruttivi.  

 

MISURA:  

Il sistema di monitoraggio dei principali procedimenti sarà attivato attraverso dichiarazione 
semestrale resa dai responsabili dei servizi interessati per i procedimenti di competenza. 

La dichiarazione di cui sopra dovrà contenere oltre all’attestazione relativa al rispetto dei 
tempi dovrà fornire le seguenti informazioni: 

- Eventuali segnalazioni concernenti il mancato rispetto dei procedimenti; 

- Eventuali richieste di risarcimento per danno o indennizzo a causa di ritardo; 

- Eventuali nomine di commissari ad acta; 

- Eventuali patologie comunque riscontrate riguardo al mancato rispetto dei tempi di 
procedimento; 

  
6.10. Indicazione delle iniziative previste nell'ambito dell'erogazione di 
sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari nonché attribuzione di 
vantaggi economici di qualunque genere 

Sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, nonché attribuzioni di vantaggi economici 
di qualunque genere, sono elargiti esclusivamente alle condizioni e secondo la disciplina 
prevista dall’articolo 12 della legge 241/1990.  

Ogni provvedimento d’attribuzione/elargizione è prontamente pubblicato sul sito 
istituzionale dell’ente nella sezione “amministrazione trasparente”, oltre che all’albo online e 
nella sezione “determinazioni/deliberazioni”. 

 
6.11. Indicazione delle iniziative previste nell'ambito di concorsi e selezione 
del personale 

I concorsi e le procedure selettive si svolgono secondo le prescrizioni del decreto legislativo 
165/2001 e del regolamento di organizzazione dell’ente.  

Ogni provvedimento relativo a concorsi e procedure selettive è prontamente pubblicato sul 
sito istituzionale dell’ente nella sezione “amministrazione trasparente”.  

 
6.12. Indicazione delle iniziative previste nell'ambito delle attività 
ispettive/organizzazione del sistema di monitoraggio sull'attuazione del 
PTPC, con individuazione dei referenti, dei tempi e delle modalità di 
informativa 

Il monitoraggio circa l’applicazione del presente PTPC è svolto in autonomia dal 
Responsabile della prevenzione della corruzione.  



Ai fini del monitoraggio i responsabili sono tenuti a collaborare con il Responsabile della 
prevenzione della corruzione e forniscono ogni informazione che lo stesso ritenga utile.   

 
6.13. Azioni di sensibilizzazione e rapporto con la società civile  

In conformità al PNA del 2013 (pagina 52), l’ente intende pianificare ad attivare misure di 
sensibilizzazione della cittadinanza finalizzate alla promozione della cultura della legalità.  

A questo fine, una prima azione consiste nel dare efficace comunicazione e diffusione alla 
strategia di prevenzione dei fenomeni corruttivi impostata e attuata mediante il presente 
PTCP e alle connesse misure. 

Considerato che l'azione di prevenzione e contrasto della corruzione richiede un'apertura 
di credito e di fiducia nella relazione con cittadini, utenti e imprese, che possa nutrirsi anche 
di un rapporto continuo alimentato dal funzionamento di stabili canali di comunicazione, 
l’amministrazione dedicherà particolare attenzione alla segnalazione dall’esterno di episodi 
di cattiva amministrazione, conflitto di interessi, corruzione.  

7. Misure di prevenzione. 

 

7.1. Meccanismi di formazione, attuazione e controllo delle decisioni idonei 
a prevenire il rischio di corruzione, comuni a tutti gli uffici 
 

Ai sensi dell’art.1, comma 9, della L.190/2012, sono individuate le seguenti misure, comuni 
e obbligatorie per tutti gli uffici: 
 
a) nella trattazione e nell’istruttoria degli atti si prescrive di: 
 

• rispettare l’ordine cronologico di protocollo dell’istanza; 

• predeterminare i criteri di assegnazione delle pratiche ai collaboratori; 

• rispettare il divieto di aggravio del procedimento; 

• distinguere, laddove possibile, l’attività istruttoria e la  relativa responsabilità 
dall’adozione dell’atto finale, in modo tale che per ogni provvedimento siano coinvolti 
almeno due soggetti l’istruttore proponente ed il Responsabile di Servizio; 
 
b) nella formazione dei provvedimenti, con particolare riguardo agli atti con cui si esercita 
ampia discrezionalità amministrativa e tecnica, motivare adeguatamente l’atto; l’onere di 
motivazione è tanto più diffuso quanto è ampio il margine di discrezionalità; 
 

c) nella redazione degli atti attenersi ai principi di semplicità, chiarezza e comprensibilità. 
 

d) nei rapporti con i cittadini, assicurare la pubblicazione di moduli per la presentazione di 
istanze, richieste e ogni altro atto di impulso del procedimento, con l’elenco degli atti da 
produrre e/o allegare all’istanza; 
 



e) nel  rispetto  della normativa, comunicare il  nominativo del  responsabile del  
procedimento, precisando  l’indirizzo  di  posta  elettronica  a  cui  rivolgersi,  nonché  del  
titolare  del  potere sostitutivo; 
 
f) nell’attività contrattuale: 

• rispettare il divieto di frazionamento o innalzamento artificioso dell’importo 
contrattuale; 

• ridurre l’area degli affidamenti diretti ai soli casi ammessi dalla legge e/o dal 
regolamento comunale; 

• privilegiare l’utilizzo degli acquisti a mezzo CONSIP e/o del MEPA (mercato 
elettronico della pubblica amministrazione); 

• assicurare la rotazione tra le imprese dei contratti affidati in economia; 

• assicurare la rotazione tra i professionisti nell’affidamenti di incarichi di importo 
inferiore alla soglia della procedura aperta; 

• assicurare il libero confronto concorrenziale, definendo requisiti di partecipazione 
alla gare, anche ufficiose, e di valutazione delle offerte, chiari ed adeguati; 

• allocare correttamente il rischio di impresa nei rapporti di partenariato; 

• verificare la congruità dei prezzi di acquisto di beni e servizi effettuati al di fuori del 
mercato elettronico della pubblica amministrazione, dando sempre atto nel 
provvedimento di acquisto del bene o servizio, che il prezzo di acquisto è inferiore a 
quello praticato dal mercato elettronico; 

• verificare la congruità dei prezzi di acquisto di cessione e/o acquisto di beni 
immobili o costituzione/cessione di diritti reali minori; 

• validare  i  progetti  definitivi  ed  esecutivi  delle  opere  pubbliche e  sottoscrivere 
i  verbali  di cantierabilità; 

• acquisire preventivamente i piani di sicurezza e vigilare sulla loro applicazione. 
 

 
g) nella formazione dei regolamenti: applicare la verifica dell’impatto della 
regolamentazione; 
 

h) negli atti di erogazione dei contributi e nell’ammissione   ai servizi: 
• predeterminare ed enunciare nell’atto i criteri di erogazione, ammissione o 

assegnazione; 
 
i) nel conferimento degli incarichi di consulenza, studio e ricerca a soggetti esterni: allegare 
la dichiarazione resa con la quale si attesta la carenza di professionalità interne dando atto 
altresì, che sono state/saranno   seguite le procedure di pubblicazione (preventive e 
successive) previste dalla legge; 
 

j) far precedere le nomine presso enti aziende, società ed istituzioni dipendenti dal 
Comune da una procedura ad evidenza pubblica; 
 

k) nell’attribuzione di premi ed incarichi al personale dipendente operare mediante 
l’utilizzo di procedure selettive e trasparenti; 



 

l) nell’individuazione dei componenti delle commissioni di concorso e di gara, acquisire, 
all’atto dell’insediamento la dichiarazione di non trovarsi in rapporti di parentela o di 
lavoro o professionali con i partecipanti alla gara od al concorso; 
 

m) nell’attuazione dei procedimenti amministrativi  favorire il coinvolgimento dei 
cittadini che siano direttamente interessati all’emanazione del provvedimento, nel rispetto 
delle norme sulla partecipazione  e  l’accesso,  assicurando, quando  previsto,  la  preventiva  
acquisizione  di  pareri, osservazioni, ecc. e la pubblicazione delle informazioni sul sito 
istituzionale dell’ente. 

 

7.2. Misure di prevenzione riguardanti tutto il personale 
 

Ai sensi dell’art. 35-bis del D.lgs.165/2001, così come introdotto dall’art. 1, comma 46 della 
L.190/2012, coloro che sono stati condannati, anche con sentenza non passata in giudicato, 
per i reati previsti nel capo I del titolo II del libro secondo del codice penale: 

a) non possono fare parte, anche con compiti di segreteria, di commissioni per l'accesso 
o la selezione a pubblici impieghi; 

b) non possono essere assegnati, anche con funzioni direttive, agli uffici preposti alla 
gestione delle risorse finanziarie, all'acquisizione di beni, servizi e forniture, nonché 
alla concessione o all'erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari 
o attribuzioni di vantaggi economici a soggetti pubblici e privati; 

c) non possono fare parte delle commissioni per la scelta del contraente per 
l'affidamento di lavori, forniture e servizi, per la concessione o l'erogazione di 
sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, nonché per l'attribuzione di 
vantaggi economici di qualunque genere. 

Il dipendente, sia a tempo indeterminato che a tempo determinato, è tenuto a comunicare – 
non appena ne viene a conoscenza - al Responsabile della prevenzione, di essere stato 
sottoposto a procedimento di prevenzione ovvero a procedimento penale per reati di 
previsti nel capo I del titolo II del libro secondo del codice penale. 
Ai sensi dell’art. 6-bis della L. n. 241/90, così come introdotto dall’art.1, comma 41, della 
L.190/2012, il responsabile del procedimento e i titolari degli uffici competenti ad adottare 
i pareri, le valutazioni tecniche, gli atti endoprocedimentali e il provvedimento finale 
devono astenersi in caso di conflitto di interessi, segnalando ogni situazione di conflitto, 
anche potenziale, ai loro superiori gerarchici. I Responsabili di Posizione Organizzativa  
formulano la segnalazione riguardante la propria posizione al Segretario Comunale ed al 
Sindaco. 
Restano ferme le disposizioni previste dal D.Lgs. 165/2001 in merito alle incompatibilità dei 
dipendenti pubblici, e in particolare l’articolo 53, comma 1 bis, relativo al divieto di 
conferimento di incarichi di direzione di strutture organizzative deputate alla gestione del 
personale (cioè competenti in materia di reclutamento, trattamento e sviluppo delle risorse 
umane) a soggetti che rivestano o abbiano rivestito negli ultimi due anni cariche in partiti 
politici ovvero in movimenti sindacali oppure che abbiano avuto negli ultimi due anni 
rapporti continuativi di collaborazione o di consulenza con le predette organizzazioni. 



Ai  sensi  dell’articolo  53,  comma  3-bis,  del  D.Lgs.  165/2001 è  altresì  vietato  ai  
dipendenti comunali svolgere anche a titolo gratuito i seguenti incarichi di collaborazione e 
consulenza: 

a) Attività di collaborazione e consulenza a favore di soggetti ai  quali abbiano, nel 
biennio precedente, aggiudicato ovvero concorso ad aggiudicare, per conto dell’Ente, 
appalti di lavori, forniture o servizi; 
b) Attività di collaborazione e consulenza a favore di soggetti con i quali l’Ente ha in 
corso di definizione qualsiasi controversia civile, amministrativa o tributaria; 
c) Attività di collaborazione e consulenza a favore di soggetti pubblici o privati con i 
quali l’Ente ha instaurato o è in procinto di instaurare un rapporto di partenariato. 

A tutto il personale del Comune, indipendentemente dalla categoria e dal profilo 
professionale, si applica il “Codice di comportamento dei dipendenti pubblici” approvato 
con D.P.R. n. 62/2013. In particolare, si applica il Codice di Comportamento specificamente 
approvato con deliberazione di Giunta Municipale n.120 del 19/12/2013. 

 

 

7.3. Processi interessati da misure specifiche. 

 

Dopo attenta analisi della mappatura dei rischi, ed in considerazione dell’impatto che 
l’adozione delle misure specifiche possono avere sulla fragilissima struttura organizzativa   
 
01. Acquisizione e progressione del personale 
02. Affidamento di forniture, servizi, lavori < €.40.000 
03. Affidamento di lavori, servizi o forniture > €  .40.000 con procedura aperta 
04. Affidamento di lavori, servizi o forniture > €.40.000 con procedura negoziata 
05. Affidamento di lavori, servizi o forniture, in deroga o somma urgenza 
06. Autorizzazioni 
07. Erogazione di sovvenzioni e contributi 
08. Incarichi tecnici 
09. Liquidazione di somme per prestazioni di servizi, lavori o forniture 
10. Emissione mandati di pagamento  
11. Concessione dell'uso di aree o immobili di proprietà pubblica 
12. Attività svolte sulla base di autocertificazioni e soggette a controllo (SCIA) 
13. Attribuzione di vantaggi economici, agevolazioni ed esenzioni 
 
MISURE: 
 
Check list allegata 

 
8. Analisi del rischio 

Ponderazione del Rischio  

Il P.N.A. non dice come ponderare il rischio, suggerendo solo di “considerare il rischio alla 
luce dell’analisi e raffrontarlo con altri rischi al fine di decidere le priorità e l’urgenza di 



trattamento”.  

Le priorità di intervento dipendono, per buona parte, dal livello di rischio degli eventi di 
corruzione: bisogna prevenire subito gli eventi con il livello di rischio maggiore. 

Per la Gestione del rischio si è proceduto all’analisi ed alla valutazione del rischio del 
concreto verificarsi di fenomeni corruttivi per le attività individuate nel medesimo 
paragrafo. 

Ora stante le modestissime dimensioni dell’Ente è impensabile procedere con strumenti di 
ponderazione, ma in considerazione del fatto che non si è a conoscenza di sentenze di 
condanne per corruzione nei confronti dei dipendenti non ci sono state sentenze di 
condanna da parte della Corte dei Conti nessun articolo sui giornali ha messo in cattiva luce 
la reputazione dell’Ente    
 

Per ogni area dell’ente, sono ritenute “aree di rischio”, quali attività a più elevato rischio di 
corruzione, le singole attività, i processi ed i procedimenti riconducibili alle macro aree 
seguenti: 
 
 

AREE DI RISCHIO  

AREA A:  

acquisizione e progressione del personale:  

concorsi e prove selettive per l’assunzione di personale e per la progressione in carriera.  

Reclutamento, progressioni di carriera, conferimento di incarichi di collaborazione.  

 

AREA B:  

affidamento di lavori servizi e forniture:  

procedimenti di scelta del contraente per l’affidamento di lavori, servizi, forniture. 

Definizione dell'oggetto dell'affidamento; individuazione dello strumento/istituto per 
l'affidamento; requisiti di qualificazione; requisiti di aggiudicazione; valutazione delle 
offerte; verifica dell'eventuale anomalia delle offerte; procedure negoziate; affidamenti 
diretti; revoca del bando; redazione del crono programma; varianti in corso di esecuzione 
del contratto; subappalto; utilizzo di rimedi di risoluzione delle controversie alternativi a 
quelli giurisdizionali durante la fase di esecuzione del contratto. 

 

AREA C:  

provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi di effetto economico 
diretto ed immediato per il destinatario:  

autorizzazioni e concessioni. 



Provvedimenti amministrativi vincolati nell'an; provvedimenti amministrativi a contenuto 
vincolato; provvedimenti amministrativi vincolati nell'an e a contenuto vincolato; 
provvedimenti amministrativi a contenuto discrezionale; provvedimenti amministrativi 
discrezionali nell'an; provvedimenti amministrativi discrezionali nell'an e nel contenuto.  

 

AREA D:  

provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari con effetto economico diretto 
ed immediato per il destinatario:  

concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, nonché 
attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere a persone ed enti pubblici e privati.  

Provvedimenti amministrativi vincolati nell'an; provvedimenti amministrativi a contenuto 
vincolato; provvedimenti amministrativi vincolati nell'an e a contenuto vincolato; 
provvedimenti amministrativi a contenuto discrezionale; provvedimenti amministrativi 
discrezionali nell'an; provvedimenti amministrativi discrezionali nell'an e nel contenuto (2).  

 

AREA E (Specifica per i comuni):  

provvedimenti di pianificazione urbanistica generale ed attuativa;  

permessi di costruire ordinari;  

accertamento e controlli sugli abusi edilizi;  

gestione del processo di irrogazione delle sanzioni per violazione del CDS; 

gestione ordinaria delle entrate e delle spese di bilancio;  

accertamenti e verifiche dei tributi locali; 

gestione della raccolta, dello smaltimento e del riciclo dei rifiuti (3).  

provvedimenti amministrativi vincolati nell'an; provvedimenti amministrativi a contenuto 
vincolato;  

provvedimenti amministrativi vincolati nell'an e a contenuto vincolato; provvedimenti 
amministrativi a contenuto discrezionale;  

provvedimenti amministrativi discrezionali nell'an;  

provvedimenti amministrativi discrezionali nell'an e nel contenuto. 

 

 

La metodologia applicata per svolgere la valutazione del rischio è compiutamente descritta 
nel paragrafo 3.2.  

La valutazione si sviluppa attraverso le seguenti fasi:  

A. L'identificazione del rischio; 

                                                           
2 Per le Aree A-D si veda l’allegato numero 2 del PNA 2013 (aree di rischio comuni e obbligatorie).  
3 ANAC determinazione numero 12 del 28 ottobre 2015, pagina 18.  



B. L'analisi del rischio: 

B1. Stima del valore della probabilità che il rischio si concretizzi;  

B2. Stima del valore dell’impatto;  

C. La ponderazione del rischio;  

D. Il trattamento. 

Applicando la suddetta metodologia sono state analizzate le attività, i processi e di 
procedimenti, riferibili alle macro aree di rischio A – E, elencati nella tabella che segue.  

Nelle schede allegate sono riportati i valori attribuiti a ciascun criterio per la valutazione 
della probabilità e la valutazione dell’impatto.  

La moltiplicazione dei due valori determina la “valutazione del rischio” connesso 
all’attività.  

I risultati sono riassunti nella seguente tabella:   

 

n. 
scheda 

Area di 
rischio 

Attività o processo 
Probabilità 

(P) 
Impatto 

(I) 
Rischio    
(P x I) 

1 A 
Concorso per 
l'assunzione di personale 

2,5 1,5 3,75 

2 A 
Concorso per la 
progressione in carriera 
del personale 

2 1,25 2,5 

3 A 
Selezione per 
l'affidamento di un 
incarico professionale 

3,5 1,5 5,25 

4 B 

Affidamento mediante 
procedura aperta (o 
ristretta) di lavori, 
servizi, forniture 

2,33 1,25 2,92 

5 B 
Affidamento diretto di 
lavori, servizi o forniture 

2,83 1,5 4,25 

6 C Permesso di costruire 2,33 1,25 2,92 

7 C 

Permesso di costruire in 
aree assoggettate ad 
autorizzazione 
paesaggistica 

2,83 1,25 3,54 

8 D 
Concessione di 
sovvenzioni, contributi, 
sussidi, ecc. 

2,5 1,5 3,75 

9 E 
Provvedimenti di 
pianificazione 
urbanistica generale 

4 1,75 7 

10 E 
Provvedimenti di 
pianificazione 
urbanistica attuativa 

3,83 1,75 6,71 



11 E Gestione del protocollo 1,17 0,75 0,88 

12 E 
Gestione delle sanzioni 
per violazione del CDS 

2,17 1,75 3,79 

13 E 
Gestione ordinaria della 
entrate 

2,17 1 2,17 

14 E 
Gestione ordinaria delle 
spese di bilancio 

3,33 1 3,33 

15 E 
Accertamenti e verifiche 
dei tributi locali 

3,33 1,25 4,17 

16 E 
Raccolta e smaltimento 
rifiuti 

3,67 1,25 4,58 

17 E 
Accertamenti e controlli 
sugli abusi edilizi 

2,83 1 2,83 

18 D 
Servizi per adulti in 
difficoltà 

3,50 1,25 4,38 

19 C 
Autorizzazione 
all’occupazione del suolo 
pubblico 

2,17 1 2,17 

20 C 

Autorizzazioni ex artt. 68 
e 69 del TULPS 
(spettacoli, 
intrattenimenti, ecc.) 

2,83 1,25 3,54 

21 C 
Permesso di costruire 
convenzionato 

3,33 1,25 4,17 

22 E Pratiche anagrafiche 2,17 1,00 2,17 

23 E Documenti di identità 2,00 1,00 2,00 

 

In allegato, le schede di valutazione del rischio di tutte le attività analizzate. 

Nella tabella che segue si procede alla ponderazione del rischio classificando le attività in 
ordine decrescente rispetto ai valori di “rischio” stimati.  

 

n. 
scheda 

Area di 
rischio 

Attività o processo 
Probabilità 

(P) 
Impatto 

(I) 
Rischio    
(P x I) 

9 E 
Provvedimenti di 
pianificazione urbanistica 
generale 

4 1,75 7 

10 E 
Provvedimenti di 
pianificazione urbanistica 
attuativa 

3,83 1,75 6,71 

3 A 
Selezione per 
l'affidamento di un 
incarico professionale 

3,5 1,5 5,25 

16 E 
Raccolta e smaltimento 
rifiuti 

3,67 1,25 4,58 



18 D 
Servizi per adulti in 
difficoltà 

3,50 1,25 4,38 

5 B 
Affidamento diretto di 
lavori, servizi o forniture 

2,83 1,5 4,25 

15 E 
Accertamenti e verifiche 
dei tributi locali 

3,33 1,25 4,17 

21 C 
Permesso di costruire 
convenzionato 

3,33 1,25 4,17 

12 E 
Gestione delle sanzioni 
per violazione del CDS 

2,17 1,75 3,79 

1 A 
Concorso per l'assunzione 
di personale 

2,5 1,5 3,75 

8 D 
Concessione di 
sovvenzioni, contributi, 
sussidi, ecc. 

2,5 1,5 3,75 

7 C 

Permesso di costruire in 
aree assoggettate ad 
autorizzazione 
paesaggistica 

2,83 1,25 3,54 

20 C 

Autorizzazioni ex artt. 68 
e 69 del TULPS 
(spettacoli, 
intrattenimenti, ecc.) 

2,83 1,25 3,54 

14 E 
Gestione ordinaria delle 
spese di bilancio 

3,33 1 3,33 

4 B 

Affidamento mediante 
procedura aperta (o 
ristretta) di lavori, servizi, 
forniture 

2,33 1,25 2,92 

6 C Permesso di costruire 2,33 1,25 2,92 

17 E 
Accertamenti e controlli 
sugli abusi edilizi 

2,83 1 2,83 

2 A 
Concorso per la 
progressione in carriera 
del personale 

2 1,25 2,5 

13 E 
Gestione ordinaria delle 
entrate 

2,17 1 2,17 

19 C 
Autorizzazione 
all’occupazione del suolo 
pubblico 

2,17 1 2,17 

22 E Pratiche anagrafiche 2,17 1,00 2,17 

23 E Documenti di identità 2,00 1,00 2,00 

11 E Gestione del protocollo 1,17 0,75 0,88 

 

In allegato, le schede di valutazione del rischio di tutte le attività analizzate. 



La fase di trattamento del rischio consiste nel processo di individuazione e valutazione delle 
misure da predisporre per neutralizzare o ridurre il rischio.   

Inoltre il trattamento del rischio comporta la decisione circa quali rischi si debbano trattare 
prioritariamente rispetto ad altri. 

Al fine di neutralizzare o ridurre il livello di rischio, debbono essere individuate e valutate 
le misure di prevenzione. Queste, si distinguono in:  

obbligatorie; 

ulteriori.  

Non ci sono possibilità di scelta circa le misure obbligatorie, che debbono essere attuate 
necessariamente nell'amministrazione.  

Le attività con valori di rischio maggiori, devono essere prioritariamente oggetto delle 
suddette misure.  

Misure ulteriori possono essere valutate in base ai costi stimati, all'impatto 
sull'organizzazione e al grado di efficacia che si attribuisce a ciascuna di esse. 

L'individuazione e la valutazione delle misure ulteriori è stata dai responsabili per le aree 
di competenza sotto il coordinamento del responsabile della prevenzione, tenendo conto 
anche degli esiti del monitoraggio sulla trasparenza ed integrità e dei controlli interni.  

Le decisioni circa la priorità del trattamento si baseranno essenzialmente sui seguenti fattori: 

numero dei procedimenti presenti nell’Ente per la specifica area di rischio; 

livello di rischio: maggiore è il livello, maggiore è la priorità di trattamento;  

obbligatorietà della misura: va data priorità alla misura obbligatoria rispetto a quella 
ulteriore; 

impatto organizzativo e finanziario connesso all'implementazione della misura. 

La gestione del rischio si concluderà con la successiva azione di monitoraggio, che comporta 
la valutazione del livello di rischio a seguito delle azioni di risposta, ossia della misure di 
prevenzione introdotte.  

Questa fase è finalizzata alla verifica dell'efficacia dei sistemi di prevenzione adottati e, 
quindi, alla successiva messa in atto di ulteriori strategie di prevenzione. E’ attuata dai 
medesimi soggetti che partecipano all'interno processo di gestione del rischio in stretta 
connessione con il sistema di programmazione e controllo di gestione. 

 

Programmazione e Performance  
 
Come già avvenuto per il 2016 vengono previsti nel DUP solo gli obiettivi strategici tra 
questi anche quelli in materia di prevenzione della corruzione mentre gli obiettivi operativi 
saranno declinati in sede di stesura del piano performance. 
 
Per il 2017 l’obiettivo strategico resta così individuato: Legalità nell'amministrazione e 
prevenzione della corruzione. 
 
 



 
 
Il Sistema delle incompatibilità 
 
Con l’obiettivo di prevenire situazioni ritenute anche potenzialmente portatrici di conflitto 
di interessi o, comunque, ogni possibile situazione contrastante con il principio 
costituzionale di imparzialità, è  
stato approvato, in attuazione dell’art. 1, commi 49 e 50 della legge n. 190 del 2012, il 
decreto legislativo  
decreto legislativo 8 aprile 2013, n. 39, recante disposizioni in materia di inconferibilità e 
incompatibilità di incarichi presso le pubbliche amministrazioni e presso gli enti privati in 
controllo pubblico.  
Il decreto delegato de quo prevede e disciplina una seria articolata e minuziosa di cause di 
inconferibilità . 
e incompatibilità, con riferimento alle seguenti tipologie di incarichi:  
- incarichi amministrativi di vertice,  
- incarichi dirigenziali o di responsabilità, interni ed esterni, nelle pubbliche 
amministrazioni e negli enti di diritto privato in controllo pubblico;  
- incarichi di amministratore di ente di diritto privato in controllo pubblico.  
 
Al fine di agevolare la lettura della norma, si riporta, in allegato al presente piano  tabella 
esemplificativa relativa alle cause di inconferibilità e incompatibilità di incarichi presso le 
pubbliche amministrazioni e presso gli enti privati in controllo pubblico.  
 

 

SEZIONE TRASPARENZA  

La trasparenza è misura fondamentale per la prevenzione della corruzione, in quanto 

strumentale alla promozione dell’integrità, allo sviluppo della cultura della legalità in 

ogni ambito dell’attività pubblica nonché considerata strategica nelle indicazioni ed 

orientamenti internazionali. 

Secondo il principio generale di trasparenza, come riscritto dal nuovo D.lgs. 97/2016 che 

ha modificato il D.lgs. 33/2013, questa è ora intesa come accessibilità totale dei dati e 

dei documenti detenuti dalle pubbliche amministrazioni (art. 1).  

Nella precedente versione, la trasparenza era intesa come accessibilità totale delle 

informazioni concernenti l’organizzazione e le attività delle pubbliche amministrazioni. 

Ora invece l’attenzione è sul destinatario dell’attività della PA: “Le disposizioni del 

presente decre-to disciplinano la libertà di accesso di chiunque ai dati e ai documenti 

detenuti dalle pubbliche amministrazioni e dagli altri soggetti di cui all'articolo 2-

bis,garantita, nel rispetto dei limiti relativi alla tutela di interessi pubblici e privati 

giuridicamente rilevanti, tramite l'accesso civico e tramite la pubblicazione di documenti, 

informazioni e dati concernenti l'organizzazione e l'attività delle pubbliche 

amministrazioni e le modalità per la loro realizzazione”. 



Con riferimento ai soggetti cui la disciplina sulla trasparenza si applica (ai sensi dell’art. 

2 bis), il rispetto degli obblighi è stato esteso a società, associazioni, fondazioni e 

partecipate finanziate da enti pubblici con precisate caratteristiche. 

Si applica anche, in quanto compatibile: 

a) agli enti pubblici economici e agli ordini professionali; 

b) alle società in controllo pubblico, come definite dal D.Lgs. di attuazione dell'articolo 18 

della legge 7 agosto 2015, n. 124,  con esclusione delle società quotate; 

c) alle associazioni, alle fondazioni e agli enti di diritto privato comunque denominati, 

anche privi di personalità giuridica, con bilancio superiore a cinquecentomila euro, la cui 

attività sia finanziata in modo maggioritario per almeno due esercizi finanziari 

consecutivi nell'ultimo triennio da pub-bliche amministrazioni e in cui la totalità dei 

titolari o dei componenti dell'organo d'amministra-zione o di indirizzo sia designata da 

pubbliche amministrazioni. 

La medesima disciplina si applica inoltre, in quanto compatibile, limitatamente ai dati e 

ai documenti inerenti all'attività di pubblico interesse disciplinata dal diritto nazionale o 

dell'Unione europea, alle società in partecipazione pubblica e alle associazioni, alle 

fondazioni e agli enti di diritto privato, anche privi di personalità giuridica, con bilancio 

superiore a cinquecentomila euro, che esercitano funzioni amministrative, attività di 

produzione di beni e servizi a favore delle amministrazioni pubbliche o di gestione di 

servizi pubblici. 

Il d.lgs. 97/2016 ha poi provato a  razionalizzare gli obblighi di pubblicazione vigenti 

mediante la concentrazione degli oneri gravanti sulle amministrazioni pubbliche, 

prevedendo, in alcuni casi, la sola pubblicazione di tabelle riassuntive in luogo della 

pubblicazione di documenti integrali e consentendo, ai sensi dell’art. 9-bis del d.lgs. 

33/2013, introdotto dal d.lgs. 97/2016, di assolvere alla pubblicazione mediante la 

comunicazione dei dati, delle informazioni e dei documenti detenuti dall’Ente 

all’amministrazione titolare della corrispondente banca dati - qualora i dati stessi che 

l’ente è tenuto a pubblicare corrispondano a quelli già presenti nelle banche dati 

(indicate nell’allegato B) del d.lgs. 33/2013 – e pubblicando sul proprio sito istituzionale 

il solo collegamento ipertestuale a tali  banche dati.   

A fronte della rimodulazione della trasparenza on line obbligatoria, è stato introdotto, 

accanto all’accesso civico semplice,  relativo a dati, informazioni ed atti, oggetto di 

pubblicazione obbligatoria nella sezione “Amministrazione trasparente”, che non 

risultassero pubblicati, e all’ accesso “documentale”(di cui alla L.241/90), una nuova 

tipologia di accesso, individuata dall’art. 5, comma 2, del D.Lgs. 33/2013, come 

modificato dall’art. 6 del D.Lgs. 97/2016, definita dall’ANAC, nelle ap-posite linee guida, 

quale “accesso generalizzato”: esso consiste nell’accesso ai dati e ai documenti detenuti 

dalle pubbliche amministrazioni, ulteriori rispetto a quelli oggetto di pubblicazione, nel 

rispetto dei limiti relativi alla tutela di interessi giuridicamente rilevanti, secondo quanto 

previsto dall'articolo 5-bis del D.lgs. 97/2016, al fine di “favorire forme diffuse di 

controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e sull'utilizzo delle risorse 

pubbliche , promuovere la partecipazione al dibattito pubblico”. 



A tal proposito, l’ente ha predisposto un regolamento organizzativo che disciplina le 

modalità per l’accesso ed i casi di esclusione, allegato al presente piano ed approvato 

contestualmente allo stesso in via sperimentale (pertanto suscettibile di successive 

modifiche qualora si palesassero in-congruenze in sede di applicazione). 

A tale atto è allegata la relativa modulistica e la mappatura del processo di entrambe le 

modalità di accesso civico.   

La presente sezione attua le recenti linea guida A.N.AC. in materia di pubblicazione 

obbligatoria dei dati, informazioni ed atti, nonché quelle in materia di accesso civico e 

sostituisce i contenuti e le misure prima indicati nel Programma Triennale della 

Trasparenza. 

Con l’entrata in vigore dell’articolo 10 del D. Lgs. n. 33/2013, come modificato dal D. 

Lgs. n. 97/2016, il tema della trasparenza non viene più disciplinato dal citato 

programma, ma entra a far parte di una apposita sezione del PTPC, mentre l’obbligo di 

indicazione dei responsabili della trasmissione e della pubblicazione dei documenti, delle 

informazioni e dei dati viene adempiuto individuando i soggetti tenuti come meglio 

indicato nell’apposita  del presente Piano con indicazione per ciascun ambito di 

pubblicazione e relativi sotto-ambiti. 

Infine ulteriore allegato contiene le misure ulteriori in materia di trasparenza. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 
OBIETTIVI ULTERIORI DI TRASPARENZA - MISURE 

 

 
  

RIF POSIZIONE 

NELLO 

SCHEMA 

AMMINISTRAZ

IONE 

TRASPARENTE:  

 

OGGETTO 

DA 

PUBBLICAR

E/Iniziativa 

da 

intraprender

e 

 

MISURE 

ORGANIZ

ZATIVE/T

EMPISTIC

HE 

STRUTTURA 

RESPONSABIL

E DELLA 

PUBBLICAZIO

NE/RESPONSA

BILE 

DELL’ATTUA

ZIONE DELLE 

MISURE  

INDICATORI OBIETTI

VI 

1  Atti 

amministrativi 

generali 

 

 

 

Accesso civico 

concernente dati, 

documenti e 

informazioni 

soggetti a 

pubblicazione 

obbligatoria 

 

Regolamentaz

ione accesso 

civico/accesso 

civico 

generalizzato 

 

 

Pubblicazione 

registro 

Richieste 

accesso civico 

Definizione 

e 

pubblicazion

e del flusso 

di lavoro 

entro il 

31.6.2017 

 

Definizione 

e 

pubblicazion

e del flusso 

di lavoro 

entro il 

31.6.2017 

  

Responsabile 

Settore 

Segreteria 

generale e 

Trasparenza 

 

 

Responsabile 

Settore 

Segreteria 

generale e 

Trasparenza 

Avvenuta 

Pubblicazione 

Pubblicazio

ne delle 

modalità 

2 trasparenza/altri 

contenuti 

Acquisizione 

griglia per i 

sub appalti 

predisposta da 

ITACA a 

firma 

dell’appaltator

e e relativa 

Pubblicazione 

Definizione 

e 

pubblicazion

e del flusso 

di lavoro 

entro il 

31/12/2017 

 

Responsabile 

Ufficio Tecnico 

Numero griglie 

pubblicate 

 su numero 

subappalti 

concessi  

Avvenuta 

pubblicazio

ne 

3 trasparenza/altri  

contenuti 

Numero 

segnalazioni 

condotte 

illecite 

Pubblicazion

e entro il 30 

giugno 2017, 

aggiornamen

to semestrale 

Responsabile 

Trasparenza 

Numero 

segnalazioni 

ricevute 

Pubblicazio

ne del 

numero 

totale delle 

segnalazion

i 



10. Accesso civico  

Il decreto legislativo 33/2013, comma 1, del rinnovato articolo 5 prevede:  

“L'obbligo previsto dalla normativa vigente in capo alle pubbliche amministrazioni di 
pubblicare documenti, informazioni o dati comporta il diritto di chiunque di richiedere i 
medesimi, nei casi in cui sia stata omessa la loro pubblicazione”. 

Mentre il comma 2, dello stesso articolo 5:  

“Allo scopo di favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle   funzioni 
istituzionali e sull'utilizzo delle risorse pubbliche e di promuovere la partecipazione al 
dibattito pubblico, chiunque ha diritto di accedere ai dati e ai documenti detenuti dalle 
pubbliche amministrazioni, ulteriori rispetto a quelli oggetto di pubblicazione” obbligatoria 
ai sensi del decreto 33/2013.  

La norma attribuisce ad ogni cittadino il libero accesso ai dati elencati dal decreto 
legislativo 33/2013, oggetto di pubblicazione obbligatoria, ed estende l’accesso civico ad 
ogni altro dato e documento (“ulteriore”) rispetto a quelli da pubblicare in “amministrazione 
trasparente”. 

L’accesso civico “generalizzato” investe ogni documento, ogni dato ed ogni informazione 
delle pubbliche amministrazioni. L’accesso civico incontra quale unico limite “la tutela di 
interessi giuridicamente rilevanti” secondo la disciplina del nuovo articolo 5-bis.  

L’accesso civico, come in precedenza, non è sottoposto ad alcuna limitazione quanto alla 
legittimazione soggettiva del richiedente: spetta a chiunque.  

Consentire a chiunque l’esercizio dell’accesso civico è obiettivo strategico di questa 
amministrazione.   

Con il presente piano viene altresì approvato uno nuovo schema di regolamento di accesso 
civico che successivamente sarà posto in pubblicazione e successivamente approvato in 
via definitiva. 
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1.  

Definizioni 

Ai fini del presente regolamento si intende per: 

a)”decreto trasparenza” il D. Lgs. n. 33/2012 così come modificato dal D. Lgs. n. 97/2016; 

b)”accesso civico” (o accesso semplice”) l’accesso ai documenti, dati o informazioni oggetto degli 

obblighi di pubblicazione previsto dall’art. 5 c.1 del decreto trasparenza; 

c)”accesso generalizzato” l’accesso ai documenti, dati o informazioni ulteriori rispetto a quelli per i 

quali è  stabilito un obbligo di pubblicazione, previsto dall’art. 5 c.2 del decreto trasparenza; 

d)”accesso documentale” l’accesso documentale disciplinato dal capo V della L. 241/90 e succ. mod. 

e ii.   

 

2. Oggetto 

1.Il presente regolamento disciplina i criteri e le modalità organizzative per l’effettivo esercizio dei 

seguenti diritti: 

- l’accesso civico, che sancisce il diritto di chiunque di richiedere i documenti, le informazioni o i 

dati che il Comune abbia omesso di pubblicare pur avendone l’obbligo ai sensi del decreto 

trasparenza; 

- l’accesso generalizzato, che comporta il diritto di chiunque di accedere a dati, documenti ed 

informazioni detenuti dal Comune, ulteriori rispetto a quelli sottoposti all’obbligo di pubblicazione, 

ad esclusione di quelli sottoposti al regime di riservatezza. 

 

3.Accesso generalizzato ed accesso documentale 

1.L’accesso documentale è quello disciplinato dagli artt. 22 e segg. della L. 241/1990 e succ. mm. e 

ii. la cui finalità è di porre i soggetti interessati in grado di esercitare le facoltà – partecipative, 

oppositive e difensive – che la legge riconosce loro a tutela delle posizioni giuridiche qualificate di 

cui sono titolari. Per tale fattispecie il richiedente deve dimostrare di essere titolare di un interesse 

diretto, concreto ed attuale, corrispondente ad una situazione giuridicamente tutelata e collegata al 

documento al quale è chiesto l’accesso. 



2.Il diritto di accesso civico e il diritto di accesso generalizzato sono riconosciuti con la finalità di 

favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e sull’utilizzo delle 

risorse pubbliche oltre che di promuovere la partecipazione al dibattito pubblico.    

 

4.Legittimazione soggettiva 

1.L’esercizio dell’accesso civico e dell’accesso generalizzato non è sottoposto ad alcuna limitazione 

quanto alla legittimazione soggettiva del richiedente; chiunque può esercitare tale diritto 

indipendentemente dall’essere cittadino italiano o residente nel territorio dello Stato. 

     

5. Ambito oggettivo 

1.L’istanza di accesso  civico generalizzato è esercitabile relativamente ai dati e documenti detenuti 

dal Comune, prescindendo dal supporto fisico su cui i dati sono incorporati. Il Responsabile del 

procedimento è tenuto a darvi seguito anche se le richieste si limitino ad identificare/indicare i dati e 

non anche i documenti in cui essi sono contenuti.  

2.L’istanza di accesso civico non richiede alcuna motivazione. 

3.Le istanze non devono essere generiche ma consentire l’individuazione del dato, del documento o 

dell’informazione di cui è richiesto l’accesso. 

4.Non è ammissibile una richiesta meramente esplorativa volta semplicemente a scoprire di quali 

informa-zioni l’Amministrazione dispone, così come quella riguardante un numero manifestamente 

irragionevole di documenti, imponendo un carico di lavoro tale da paralizzare il buon funzionamento 

dell’Amministrazione. A tal fine il Responsabile del procedimento deve ponderare, da un lato, 

l’interesse dell’accesso del pubblico  ai documenti e, dall’altro, il carico di lavoro che ne deriverebbe, 

al fine di salvaguardare  l’interesse al buon andamento dell’Amministrazione. 

5.Per “informazioni” si intendono le rielaborazioni di dati detenuti dal Comune, effettuate per propri 

fini, contenute in distinti documenti. E’ escluso che l’Amministrazione sia tenuta a formare, 

raccogliere o altri-menti procurarsi informazioni che non siano già in suo possesso.  Il responsabile 

del procedimento non ha l’obbligo di rielaborare i dati ai fini dell’accesso generalizzato ma solo di 

consentire l’accesso ai documenti nei quali siano contenuti dati o le informazioni già detenuti e gestiti 

dal suo Settore.   

6.Il responsabile del procedimento può chiedere a chi ha presentato istanza di accesso civico di 

precisare la richiesta indicando i dati, le informazioni o i documenti che desidera ottenere. 

 

6. Istanza di accesso civico  

1.L’istanza di accesso generalizzato può essere trasmessa dal soggetto interessato per via telematica 

se-condo le modalità previste dal decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82 recante il «Codice 



dell’amministrazione digitale». Ai sensi dell’art. 65 del CAD, le istanze presentate per via telematica 

sono valide se: 

a) sono inviate via PEC sottoscritte mediante la firma digitale o la firma elettronica qualificata il cui 

certifica-to è rilasciato da un certificatore qualificato; 

b) sono inviate via mail in documento allegato sottoscritto,  unitamente a copia fotostatica non 

autenticata di un documento di identità del sottoscrittore. 

2. L’istanza può essere presentata anche a mezzo posta, fax o direttamente presso gli uffici e laddove 

la richiesta di accesso civico non sia sottoscritta dall’interessato in presenza del dipendente addetto, 

la stessa debba essere sottoscritta e presentata unitamente a copia fotostatica non autenticata di un 

documento di identità del sottoscrittore. 

3.Nel caso di accesso civico “semplice”, l’istanza deve essere presentata al Responsabile della 

prevenzione della corruzione e della trasparenza presso il Settore Segreteria  Generale e trasparenza, 

i cui riferimenti sono indicati nella Sezione “Amministrazione trasparente” del sito web istituzionale 

del Comune. Ove tale istanza venga presentata ad altro ufficio del Comune, il responsabile di tale 

ufficio provvede a trasmetterla senza indugio al RPCT presso il Settore segreteria Generale e 

trasparenza. 

4.Nel caso di accesso generalizzato, l’istanza va indirizzata, in alternativa: 

- al Settore che detiene i dati, le informazioni o i documenti; 

- all’Ufficio relazioni con il pubblico; 

- al Settore Segreteria Generale e trasparenza, indicato nella sezione “Amministrazione trasparente” 

del sito web istituzionale, solo qualora il cittadino non conosca il settore che detiene gli atti richiesti.  

5.Tutte le richieste di accesso pervenute al Comune dovranno essere protocollate dal Settore 

ricevente, il quale poi provvede a mettere in carico l’istanza per competenza al Settore che dovrà 

gestirla e per cono-scenza al Settore Segreteria Generale e trasparenza.  

6.Il RPCT può chiedere in ogni momento agli uffici informazioni sull’esito delle istanze. 

 

7. Responsabile del procedimento 

1.Responsabile del procedimento di accesso è il Titolare di Posizione organizzativa Responsabile del 

Settore/Unità di staff cui appartiene l’ufficio  competente a rispondere all’istanza, il quale può affidare 

ad altro dipendente l’attività istruttoria ed ogni altro adempimento inerente il procedimento, 

mantenendone comunque la responsabilità. 

2.I Dirigenti Responsabili di Settore/Unità di staff garantiscono il tempestivo e regolare flusso delle 

infor-mazioni da pubblicare. 



3.I Dirigenti Responsabili di Settore/Unità di staff ed il Responsabile della prevenzione della 

corruzione e della trasparenza controllano ed assicurano la regolare attuazione dell’accesso sulla base 

di quanto stabilito dal presente regolamento. 

 4.Se il documento, l’informazione o il dato richiesti risultino essere già pubblicati sul sito 

istituzionale del Comune nel rispetto della normativa vigente, il Responsabile del procedimento 

comunica tempestivamente al richiedente l’avvenuta pubblicazione, indicandogli il relativo 

collegamento ipertestuale. 

 

8. Soggetti Controinteressati 

1.L’ufficio cui è indirizzata la richiesta di accesso generalizzato, se individua soggetti 

controinteressati è tenuto a dare comunicazione agli stessi, mediante invio di copia dell’istanza, a 

mezzo di raccomandata con 

avviso di ricevimento o per via telematica per coloro che abbiano acconsentito a tale forma di 

comunica-zione. 

2.I soggetti controinteressati sono esclusivamente le persone fisiche e giuridiche portatrici dei 

seguenti interessi privati di cui all’art. 5-bis, c. 2 del decreto trasparenza: 

a) protezione dei dati personali, in conformità al D.Lgs. n. 196/2003; 

b) libertà e segretezza della corrispondenza, intesa in senso lato ex art.15 Costituzione; 

c) interessi economici e commerciali, ivi compresi la proprietà intellettuale, il diritto d’autore e i 

segreti commerciali. 

3.Possono essere controinteressati anche le persone fisiche interne al Comune (componenti degli 

organi di indirizzo, dirigenti, P.O., dipendenti, componenti di altri organismi). 

4.Entro dieci giorni dalla ricezione della comunicazione, i controinteressati possono presentare una 

motivata opposizione, anche per via telematica, alla richiesta di accesso. Decorso tale termine, il 

Responsabile del procedimento provvede sulla richiesta di accesso, accertata la ricezione della 

comunicazione da parte dei controinteressati. 

5.La comunicazione ai soggetti controinteressati non è dovuta nel caso in cui l’istanza riguardi 

l’accesso civico, cioè dati, documenti ed informazioni oggetto di pubblicazione obbligatoria. 

 

9.Termini del procedimento 

1.Il procedimento di accesso civico deve concludersi con provvedimento espresso e motivato nel 

termine di trenta giorni dalla presentazione dell’istanza con la comunicazione del relativo esito al 

richiedente e agli eventuali soggetti controinteressati. Tali termini sono sospesi nel caso di 

comunicazione dell’istanza ai controinteressati per consentire agli stessi di presentare eventuale 

opposizione nel termine di 10 giorni dalla ricezione della comunicazione. 



2.In caso di accoglimento della richiesta di accesso, l’ufficio competente provvede a trasmettere 

tempestivamente al richiedente i dati o i documenti richiesti, ovvero, nel caso in cui l’istanza riguardi 

l’accesso civico, a pubblicare sul sito i dati, le informazioni o i documenti richiesti e a comunicare al 

richiedente l’avvenuta pubblicazione, indicandogli il relativo collegamento ipertestuale. 

3.Qualora vi sia stato l’accoglimento della richiesta di accesso generalizzato nonostante l’opposizione 

dei controinteressati, il Responsabile del procedimento è tenuto a darne comunicazione a questi 

ultimi. I dati o i documenti richiesti possono essere trasmessi al richiedente non prima di quindici 

giorni dalla ricezione della stessa comunicazione da parte del controinteressato, al fine di consentire 

a quest’ultimo di presentare eventualmente richiesta di riesame o ricorso al difensore civico regionale, 

oppure ricorso al giudice amministrativo. 

4. Nel caso di richiesta di accesso generalizzato, il Responsabile del procedimento deve motivare 

l’eventuale rifiuto, differimento o limitazione all’accesso con riferimento ai soli casi e limiti stabiliti 

dal pre-sente Regolamento. 

  

10. Eccezioni assolute all’accesso generalizzato 

1.Il diritto di accesso generalizzato è escluso, ai sensi dell’art. 5 bis del D.Lgs 33/2013, nei casi in cui 

una norma di legge, sulla base di una valutazione preventiva e generale, per tutelare interessi prioritari 

e fon-damentali rispetto a quello del diritto alla conoscenza diffusa, disponga la non ostensibilità di 

dati, docu-menti e informazioni. Dette esclusioni ricorrono in caso di: 

1.1.) segreto di Stato ( art. 39, legge n. 124/2007) 

1.2.)nei casi in cui l’accesso è subordinato dalla disciplina vigente al rispetto di specifiche condizioni, 

moda-lità o limiti, inclusi quelli di cui all’art. 24, c. 1, legge n. 241/1990. Ai sensi di quest’ultima 

norma il diritto di accesso è escluso: 

a)per le categorie di documenti amministrativi sottratti al diritto di accesso previsti dal regolamento 

comu-nale (approvato con provvedimento del Commissario straordinario in data 16.11.1994 n. 238) 

b)nei procedimenti tributari locali, per i quali restano ferme le particolari norme che li regolano (DPR 

600/1993) ad eccezione degli atti definitivi di accertamento tributario che sono accessibili, anche in 

modo parziale a tutela della riservatezza; 

c)nei confronti dell’attività del Comune diretta all’emanazione di atti normativi, amministrativi 

generali, di pianificazione e di programmazione, per i quali restano ferme le particolari norme che ne 

regolano la for-mazione; in questo caso l’accesso agli atti prodromici è di norma escluso o differito 

fino all’adozione dell’atto finale; 

d)nei procedimenti selettivi, nei confronti dei documenti amministrativi contenenti informazioni di 

carattere psicoattitudinale relativi a terzi . 

1.3.) nei casi di divieto di accesso o divulgazione previsti dalla legge, tra cui: 

- il segreto statistico (D.Lgs 322/1989); 



- il segreto scientifico e il segreto industriale (art. 623 c.p.); 

- il segreto sul contenuto della corrispondenza (art.616 ss. c.p.); 

- il segreto professionale (art. 622 c.p. e 200 c.p.p.); 

- i pareri legali che attengono al diritto di difesa in un procedimento contenzioso - giudiziario, arbitrale 

o amministrativo (artt. 2 e 5 DPCM n. 200/1996) ; 

- i divieti di divulgazione connessi al segreto d'ufficio (art.15 D.P.R. 3/1957); 

- le disposizioni sui contratti secretati (art. 162 d.Lgs. 50/2016); 

- le informazioni ambientali (D. Lgs. 195/2005);  

Salvo che non sia possibile un accesso parziale, con oscuramento dei dati, è vietata la divulgazione, 

per ragioni di tutela della riservatezza, dei:  

- dati idonei a rivelare lo stato di salute, ossia qualsiasi informazione da cui si possa desumere, anche 

indi-rettamente, lo stato di malattia o l’esistenza di patologie dei soggetti interessati, compreso 

qualsiasi riferi-mento alle condizioni di invalidità, disabilità o handicap fisici e/o psichici (art. 22, 

comma 8, del Codice; 

art. 7-bis, c. 6, D.Lgs.. n. 33/2013); 

- dati idonei a rivelare la vita sessuale (art. 7-bis, c. 6, D.Lgs.. n. 33/2013); 

-  dati identificativi di persone fisiche beneficiarie di aiuti economici da cui è possibile ricavare 

informazioni 

relative allo stato di salute ovvero alla situazione di disagio economico-sociale degli interessati (art. 

26, comma 4, D.Lgs. n. 33/2013). 

2.Tali eccezioni all’accesso generalizzato sono previste dalla legge ed hanno carattere tassativo. In 

presenza di tali eccezioni il Responsabile del procedimento è tenuto a rifiutare l’accesso.  

3.I dati personali per i quali sia negato l’accesso civico possono essere resi ostensibili al soggetto che 

abbia comunque motivato l’istanza ai sensi della L. 241/90. 

4.Il diritto di accesso ai propri dati personali rimane regolato dagli artt. 7 e segg. del D.Lgs. 196/2003 

e dal procedimento ivi previsto per la relativa tutela. 

 

11. Eccezioni relative all’accesso generalizzato 

1.I limiti all’accesso generalizzato, posti a tutela di interessi pubblici e privati di particolare rilievo 

giuridico  devono essere valutati dal Responsabile del procedimento con la tecnica del bilanciamento, 

caso per caso, tra l’interesse pubblico alla divulgazione generalizzata e la tutela di altrettanto validi 

interessi considerati dall’ordinamento. 



2. Il Responsabile del procedimento è tenuto a verificare, una volta accertata l’assenza delle eccezioni 

assolute di cui all’art. 10, se l’ostensione degli atti possa determinare un pregiudizio concreto e 

probabile agli interessi pubblici o privati indicati nei successivi articoli, sussistendo un preciso nesso 

di causalità tra l’accesso ed il pregiudizio. Il pregiudizio concreto va valutato rispetto al momento ed 

al contesto in cui l’informazione viene resa accessibile. 

 

12. Eccezioni relative all’accesso generalizzato derivanti dalla tutela di interessi pubblici 

1.L’accesso generalizzato è rifiutato se il diniego è necessario per evitare un pregiudizio concreto alla 

tutela 

di uno degli interessi pubblici inerenti: 

a)la sicurezza pubblica e l’ordine pubblico (art. 159 D.Lgs. 112/1998). In particolare sono sottratti 

all’accesso, ove sia rilevata la sussistenza del pregiudizio concreto, i verbali e le informative 

riguardanti attività di polizia giudiziaria e di pubblica sicurezza e di tutela dell'ordine pubblico, 

nonché i dati, i documenti e gli atti prodromici all’adozione di provvedimenti rivolti a prevenire ed 

eliminare gravi pericoli che minacciano l’incolumità e la sicurezza pubblica; 

b) la sicurezza nazionale; 

c) la difesa e le questioni militari.  

d) le relazioni internazionali; 

e) la politica e la stabilità finanziaria ed economica dello Stato; 

f) la conduzione di indagini sui reati e il loro perseguimento. In particolare, sono sottratti all’accesso, 

ove sia 

rilevata la sussistenza del pregiudizio concreto: 

- gli atti, i documenti e le informazioni concernenti azioni di responsabilità di natura civile, penale e 

contabile, rapporti e denunce trasmesse dall’Autorità giudiziaria e comunque atti riguardanti 

controversie pendenti, nonché i certificati penali; 

- i rapporti con la Procura della Repubblica e con la Procura regionale della Corte dei Conti e richieste 

o re-lazioni di dette Procure ove siano nominativamente individuati soggetti per i quali si manifesta 

la sussistenza di responsabilità amministrative, contabili o penali; 

g) il regolare svolgimento di attività ispettive preordinate ad acquisire elementi conoscitivi necessari 

per lo 

svolgimento delle funzioni di competenza del Comune. In particolare sono sottratti all’accesso, ove 

sia rilevata la sussistenza del pregiudizio concreto: 

- gli atti, i documenti e le informazioni concernenti segnalazioni, atti o esposti di privati, di 

organizzazioni sindacali e di categoria o altre associazioni fino a quando non sia conclusa la relativa 

fase istruttoria o gli atti conclusivi del procedimento abbiano assunto carattere di definitività, qualora 



non sia possibile soddisfare prima l’istanza di accesso senza impedire o gravemente ostacolare lo 

svolgimento dell’azione ammini-strativa o compromettere la decisione finale; 

- le notizie sulla programmazione dell'attività di vigilanza, sulle modalità ed i tempi del suo 

svolgimento, le indagini sull'attività degli uffici, dei singoli dipendenti o sull'attività di enti pubblici 

o privati su cui l'ente esercita forme di vigilanza; 

- i verbali ed atti istruttori relativi ad ispezioni, verifiche ed accertamenti amministrativi condotti su 

attività e soggetti privati nell’ambito delle attribuzioni d’ufficio; 

- i pareri legali redatti dalla Civica Avvocatura, nonché quelli di professionisti esterni acquisiti, in 

relazione a liti in atto o potenziali, atti difensivi e relativa corrispondenza. 

 

13. Eccezioni relative all’accesso generalizzato derivanti dalla tutela di interessi privati 

1.L’accesso generalizzato è rifiutato se il diniego è necessario per evitare un pregiudizio concreto alla 

tutela di uno dei seguenti interessi privati: 

a)la protezione dei dati personali, in conformità con la disciplina legislativa in materia, fatto salvo 

quanto previsto dal precedente art. 12. In particolare, ove sia rilevata la sussistenza del pregiudizio 

concreto, valu-tato anche con riferimento ai principi generali sul trattamento dei dati personali e a 

quelli di necessità, proporzionalità, pertinenza e non eccedenza, sono sottratti all’accesso: 

- i documenti di natura sanitaria e medica ed ogni altra documentazione riportante notizie di salute o 

di malattia relative a singole persone, compreso qualsiasi riferimento alle condizioni di invalidità, 

disabilità o handicap fisici e/o psichici; 

- le relazioni dei Servizi Sociali in ordine a situazioni di persone assistite, e quelle fornite dall’Autorità 

giudi-ziaria e tutelare o da altri organismi pubblici per motivi specificatamente previsti da norme di 

legge; 

- i dati sensibili e giudiziari o i dati personali di minorenni, ex D.Lgs. n. 193/2003; 

- le notizie e documenti relativi a situazioni personali, familiari, professionali, patrimoniali,  al 

domicilio ed alla corrispondenza delle persone fisiche, utilizzati ai fini dell’attività amministrativa; 

b)la libertà e la segretezza della corrispondenza delle persone fisiche, delle persone giuridiche, enti, 

asso-ciazioni, comitati, a prescindere dal mezzo di trasmissione utilizzato (epistolare, telegrafica, 

telefonica, informatica), comprendente sia il contenuto del messaggio sia gli eventuali allegati nonché 

i dati esteriori della comunicazione (mittente, destinatario, oggetto, ora e data spedizione).  In 

particolare sono sottratti all’accesso, ove sia rilevata la sussistenza del pregiudizio concreto: 

- gli atti presentati da un privato, a richiesta del Comune, entrati a far parte del procedimento e che 

integrino interessi strettamente personali, sia tecnici, sia di tutela dell’integrità fisica e psichica, sia 

finanziari, per i quali lo stesso privato chiede che siano riservati e quindi preclusi all’accesso; 

- gli atti di ordinaria comunicazione tra enti diversi e tra questi ed i terzi, non utilizzati ai fini 

dell'attività amministrativa, che abbiano un carattere confidenziale e privato; 



c)gli interessi economici e commerciali di una persona fisica o giuridica, ivi compresi la proprietà 

intellettuale (diritto d’autore, diritto dei brevetti e diritto dei marchi), i segreti industriali 

(organizzazione aziendale ed innovazioni riservate), i segreti commerciali (informazioni e Know hou 

aziendali riservati). 

14. Limiti ai divieti d’accesso 

1.I limiti all’accesso generalizzato per la tutela degli interessi pubblici e privati individuati negli 

articoli pre-cedenti si applicano unicamente per il periodo nel quale la protezione è giustificata in 

relazione alla natura del dato, del documento o dell’informazione. 

2.L’accesso generalizzato non può essere negato ove, per la tutela degli interessi pubblici e privati 

indivi-duati negli articoli precedenti, sia sufficiente fare ricorso al potere di differimento. 

3.Qualora i limiti di cui agli articoli precedenti riguardino soltanto alcuni dati o alcune parti del 

documento richiesto deve essere consentito l’accesso parziale utilizzando, se del caso, la tecnica 

dell’oscuramento di alcuni dati. 

15. Richiesta di riesame 

1. Il richiedente, nei casi di diniego totale o parziale dell’accesso generalizzato o di mancata risposta 

entro il 

termine previsto al precedente articolo 9, ovvero i controinteressati, nei casi di accoglimento della 

richiesta di accesso, possono presentare richiesta di riesame al Responsabile della prevenzione della 

corruzione e della trasparenza, che decide con provvedimento motivato entro il termine di venti 

giorni. 

2.Se l’accesso generalizzato è stato negato o differito a tutela della protezione dei dati personali in 

confor-mità con la disciplina legislativa in materia, il Responsabile della prevenzione della corruzione 

e della trasparenza, provvede sentito il Garante per la protezione dei dati personali, il quale si 

pronuncia entro il ter-mine di dieci giorni dalla richiesta. 

3. A decorrere dalla comunicazione al Garante, il termine per l’adozione del provvedimento da parte 

del RPCT è sospeso, fino alla ricezione del parere del Garante e comunque per un periodo non 

superiore ai predetti dieci giorni. 

 

16. Motivazione del diniego all’accesso 

1.Gli atti di diniego, anche parziale, connessi all’esistenza di limiti all’accesso generalizzato o alle 

eccezioni assolute, o per le decisioni del RPCT, devono contenere congrua e completa motivazione.  

2.La motivazione è necessaria anche nel caso di accoglimento dell’istanza, laddove siano stati 

individuati dei controinteressati. 

 

17. Impugnazioni 



1.Avverso la decisione del Responsabile del procedimento o, in caso di richiesta di riesame, avverso 

la decisione del RPCT, il richiedente l’accesso generalizzato può proporre ricorso al Tribunale 

Amministrativo Regionale ai sensi dell’art. 116 del Codice del processo amministrativo di cui al 

D.Lgs. n. 104/2010. Il termine di cui all’art. 116, c. 1, Codice del processo amministrativo, qualora il 

richiedente l’accesso generalizzato si sia rivolto al difensore civico regionale, decorre dalla data di 

ricevimento, da parte del richiedente, dell’esito della sua istanza allo stesso. 

2.In alternativa il richiedente, o il controinteressato nei casi di accoglimento della richiesta di accesso 

gene-ralizzato, può presentare ricorso al difensore civico regionale. Il ricorso deve essere notificato 

anche al Comune. 

3.Il difensore civico regionale si pronuncia entro trenta giorni dalla presentazione del ricorso. Se il 

difensore civico regionale ritiene illegittimo il diniego o il differimento ne informa il richiedente e lo 

comunica al Comune.  Se l’Amministrazione non conferma il diniego o il differimento entro trenta 

giorni dal ricevimento della comunicazione del difensore civico regionale, l’accesso è consentito. 

4.Se l’accesso generalizzato è negato o differito a tutela della protezione dei dati personali in 

conformità con la disciplina legislativa in materia, il difensore civico regionale provvede sentito il 

Garante per la prote-zione dei dati personali il quale si pronuncia entro dieci giorni dalla richiesta. 

5.Nel caso in cui la richiesta riguardi l’accesso civico, il RPCT ha l’obbligo di effettuare la 

segnalazione di cui all’art. 43, c. 5, del decreto trasparenza 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

MAPPATURA ACCESSO CIVICO 

 A  DATI E DOCUMENTI (ART. 5 D. LGS.  33/2016) 

PRESENTAZIONE ISTANZA DI ACCESSO  A: 

• UFF. CHE DETIIENE I DATI; 

• URP (CHE INOLTRA AL PROTOCOLLO) 

• PROTOCOLLO  (CHE INOLTRA A SETT. 

COMPETENTE) 

• RESP. PREV. CORR.E TRASP. SE OGGETTO DI  

PUBBL. OBBLIGATORIA 

SE DATI DI 

PUBBLICAZ. 

OBBLIGATORIA 

SI ESEGUE PUBBLICAZIONE 

DANDO NOTIZIA AL 

RICHIEDENTE 

SE DATI E DOCUMENTI 

ULTERIORI  

VERIFICA PRESENZA 

CONTROINTERESSATI 

  

INVIO COPIA CON RACC. A/R O PEC. ATTESA 10 

GIORNI PER EVENTUALI OPPOSIZIONE  

  

VALUTAZIONE  DELLE MOTIVAZIONI ALLA BASE 

DELL’OPPOSIZIONE 



 

 

 



 

 

 

 

 

CODICE DI COMPORTAMENTO 

DEL COMUNE DI UMBRIATICO 

 

Adottato ai sensi dell'articolo 54 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 ed in attuazione del D.P.R. 

16 aprile 2013, n. 62 
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Art.1 - Disposizioni di carattere generale 



1.  Il presente Codice di Comportamento, di seguito denominato "Codice", integra e specifica , ai fini 

dell'articolo 54 comma 5 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, le previsioni del Regolamento di 

cui al  D.P.R. 16 aprile 2013, n. 62, di seguito definito “Codice Generale”. 

2. Il Codice rappresenta una delle “azioni e misure” principali di attuazione delle strategie di prevenzione 

della corruzione a livello locale e costituisce elemento essenziale del Piano triennale per la prevenzione 

della corruzione del Comune di Umbriatico. 

3. Le disposizioni contenute nel presente Codice sono emanate nel rispetto delle disposizioni di legge e 

dei Contratti collettivi di Lavoro vigenti in materia disciplinare. 

4. Il presente codice potrà essere oggetto di successiva integrazione, a seguito dell’entrata in vigore di 

nuove norme in materia, e le disposizioni in contrasto con tali nuove norme, de-cadranno 

automaticamente 

 

Art. 2 - Ambito di applicazione(art. 2 del D.P.R. n. 62/2013) 

1. Il presente Codice si applica a tutti i dipendenti del Comune di Umbriatico, a tempo determinato 

e indeterminato, ivi compresi i titolari di Posizione Organizzativa, e si estende, per quanto 

compatibile, a tutti i collaboratori e consulenti, con qualsiasi tipologia di contratto o incarico e a 

qualsiasi titolo, ai titolari di organi e di incarichi negli uffici di diretta collaborazione delle autorità 

politiche, nonché nei confronti dei collaboratori a qualsiasi titolo di imprese fornitrici di beni o 

servizi e che realizzano opere in favore dell'Amministrazione Comunale di Umbriatico. 

2. Le norme contenute nel presente Codice costituiscono inoltre guida e indirizzo per l’elaborazione 

di codici di comportamento ed etici dei soggetti di diritto privato in controllo pubblico del Comune 

di Umbriatico oppure regolati o finanziati dal Comune di Umbriatico secondo la definizione di 

“controllo pubblico” e di “regolazione e finanziamento” data dall’art. 1 del decreto legislativo 8 

aprile 2013 n. 39. 

3. Sono inserite apposite clausole del rispetto del presente Codice e del Codice generale, nei 

contratti individuali di lavoro subordinato, negli atti di incarico, nei contratti di acquisizioni delle 

collaborazioni, delle consulenze e dei servizi; per i soggetti non dipendenti le clausole devono 

altresì prevedere l’ipotesi di risoluzione o decadenza del rapporto in caso di violazioni gravi e 

ripetute degli obblighi derivanti dal presente Codice e del Codice generale.  

4. Le disposizioni del presente Codice trovano applicazione, dalla data di approvazione dello stesso, 

anche nei confronti dei lavoratori già titolari di rapporti di lavoro subordinato con il Comune di 

Umbriatico. 

5. Nel caso di mancato inserimento delle clausole di riferimento o comunque della mancata 

previsione dell’estensione applicativa del presente Codice a tutti i collaboratori e consulenti così 

come definiti nel primo e secondo comma del presente articolo, è prevista, in caso di assenza di 

danno per l’Ente, la sanzione ex art 3 comma 5 lett.  k) del CCNL 11/4/2008 e in caso di danno per 

l’Ente quella prevista dall’art.3 comma 6 lett. i) del CCNL 11/4/2008. 

 

 



Art. 3- Principi generali (art. 3 del D.P.R. n. 62/2013) 

1. Il dipendente comunale conforma la propria condotta ai principi di buon andamento e imparzialità 

dell'azione amministrativa. Il dipendente svolge i propri compiti nel rispetto della legge, perseguendo 

l'interesse pubblico senza abusare della posizione o dei poteri di cui è titolare. 

2. Il dipendente del Comune di Umbriatico, nell’esercizio dei propri compiti tutela l’immagine e il decoro 

dell’Ente ed ispira decisioni e comportamenti alla cura dell'interesse pubblico, usando normalmente la 

diligenza del “buon padre di famiglia” e orientando il proprio operato al raggiungimento degli obiettivi 

assegnati. 

3. Il dipendente comunale rispetta, altresì, i principi di integrità, correttezza, buona fede, proporzionalità, 

obiettività, trasparenza, equità e ragionevolezza e agisce in posizione di indipendenza e imparzialità, 

astenendosi in caso di conflitto di interessi.  

4. Il dipendente comunale è tenuto al segreto d’ufficio e non usa a fini privati le informazioni di cui dispone 

per ragioni di ufficio, evita situazioni e comportamenti che possano ostacolare il corretto adempimento 

dei compiti o nuocere agli interessi o all'immagine della pubblica amministrazione. Prerogative e poteri 

pubblici sono esercitati unicamente per le finalità di interesse generale per le quali sono stati conferiti.  

5. Il dipendente comunale esercita i propri compiti orientando l'azione amministrativa alla massima 

economicità, efficienza ed efficacia. La gestione di risorse pubbliche ai fini dello svolgimento delle attività 

amministrative deve seguire una logica di contenimento dei costi, che non pregiudichi la qualità dei 

risultati.  

6. Nei rapporti con i destinatari dell'azione amministrativa siano essi interni o esterni all’Ente, il 

dipendente assicura la piena parità di trattamento a parità di condizioni, astenendosi, altresì, da azioni 

arbitrarie che abbiano effetti negativi sui destinatari dell'azione amministrativa o che comportino 

discriminazioni basate su sesso, nazionalità, origine etnica, lingua, religione o credo, convinzioni personali 

o politiche, appartenenza a una minoranza nazionale, appartenenza sindacale, disabilità, condizioni sociali 

o di salute, età e orientamento sessuale o su altri diversi fattori.  

7.Nei rapporti con le altre pubbliche amministrazioni il dipendente comunale dimostra la massima 

disponibilità e collaborazione, assicurando lo scambio e la trasmissione delle informazioni e dei dati in 

qualsiasi forma anche telematica, nel rispetto della normativa vigente. 

 

 

 

 

 

 

Art. 4 – Regali, compensi e altre utilità (art. 4 del D.P.R. n. 62/2013) 

1. Il dipendente non chiede, né sollecita, per sè o per altri, regali o altre utilità. Allo scopo si rinvia 

all’art. 4 del Codice generale e alle vigenti disposizioni disciplinari. 



2. Il dipendente comunale non accetta, anche al proprio domicilio per sè o per altri, regali o altre 

utilità, da soggetti con cui intrattiene rapporti anche indiretti per motivi di servizio salvo quelli 

d'uso di modico valore effettuati occasionalmente nell'ambito delle normali relazioni di cortesia 

e nell'ambito delle consuetudini locali. 

3. Il dipendente comunale non chiede, per sé o per altri, regali o altre utilità, neanche di modico 

valore a titolo di corrispettivo per compiere o per aver compiuto un atto del proprio ufficio da 

soggetti che possano trarre benefici da decisioni o attività inerenti all'ufficio. 

4. Il dipendente comunale non accetta, per sé o per altri, da un proprio subordinato, direttamente 

o indirettamente, regali o altre utilità, salvo quelli d'uso di modico valore. Il dipendente comunale 

non offre, direttamente o indirettamente, regali o altre utilità a un proprio sovraordinato, salvo 

quelli d'uso di modico valore. 

5. Ai fini del presente articolo, per regali o altre utilità di modico valore si intendono quelle di valore 

non superiore a 150 euro, anche sotto forma di sconto. 

6. Il dipendente è tenuto a comunicare al proprio Titolare di Posizione organizzativa i regali o altre 

utilità (anche di modico valore) eventualmente accettati. La mancata o ritardata segnalazione 

costituisce illecito disciplinare. Tale disposizione si applica anche per regali o altre utilità (anche 

di modico valore) ricevuti dai Dirigenti. In tal caso la segnalazione va inoltrata al Segretario 

generale. 

7. Se il dipendente comunale, nel corso dell’anno solare è già stato destinatario di regali o altre utilità 

di modico valore per un valore complessivo pari al doppio del massimo consentito per ciascuno 

di essi, nulla potrà più accettare, mettendo in ogni caso a disposizione della Amministrazione ogni 

eccedenza per le finalità istituzionali di cui al successivo  comma 8. 

8.  I regali e le altre utilità comunque ricevuti fuori dai casi consentiti dal presente articolo, a cura 

dello stesso dipendente cui siano pervenuti, sono oggetto di restituzione al mittente (nel caso in 

cui il valore superi l’importo di 150 euro) o immediatamente messi a disposizione 

dell'Amministrazione che li destina a finalità istituzionali. 

9. I dipendenti dei Settori più esposti al rischio corruzione, in primis di quegli uffici che svolgono 

attività di natura tecnico-professionale, impiegati presso strutture interne di rappresentanza 

legale dell’amministrazione, presso gli uffici per le relazioni con il pubblico o presso quelli di 

diretta collaborazione del vertice politico, presso i settori tenuti al rilascio di autorizzazioni, 

concessioni, contributi e sovvenzioni, quelli tenuti alla vigilanza e controllo, quelli che si occupano 

di appalti di lavori, servizi e  forniture, di selezione di personale,  e, successivamente, quelli 

occupati nei settori esposti a rischio corruzione così come individuati nel piano triennale di 

prevenzione, sono tenuti a comunicare ai propri dirigenti e questi ultimi al Segretario Generale, 

che ne tiene registrazione presso l’UPD, i regali, i vari benefit ed agevolazioni a qualsiasi titolo 

ricevuti, anche presso il proprio domicilio, da parte di soggetti coinvolti a vario titolo da 

procedimenti o destinatari di provvedimenti di relativa competenza. 

10. In caso di violazione delle prescrizioni contenute nei precedenti commi relativamente 

all’accettazione di regali di modico valore che non abbia causato danno all’immagine dell’Ente è 

prevista l’applicazione delle sanzioni ex art 3 comma 4 lett. b) del CCNL 11.4.2008; nel caso in cui 

abbia comportato un danno all’immagine dell’Ente la sanzione applicabile è quella prevista 

dall’art 3 comma 5 lett. k) del CCNL 11.4.2008. 



11. Qualora si tratti di accettazione di regali con valore superiore a € 150, è applicabile  la sanzione di 

cui all’art 3 comma 6 lett. i); nel caso in cui, oltre all’accettazione di regali  non di modico valore, 

vi sia stato anche il perseguimento di altre utilità e l’immediata correlazione di queste ultime con 

il compimento di un atto o di un’attività tipici dell’ufficio è applicabile la sanzione prevista dall’art 

3 comma 7 lett. i) del CCNL 11.4.2008 in combinato con l’art 16 DPR 62/2013. 

12. Il dipendente, anche in quiescenza, non accetta incarichi di collaborazione da soggetti privati che, 

anche con riferimento all’ultimo biennio precedente, siano appaltatori, incaricati o concessionari 

di servizio nell’ambito dell’Ufficio presso cui il dipendente prestava o presta servizio. 

13.  Il dipendente comunale non può tranne nei casi ammessi dalla legge: 

a) esercitare un’attività lavorativa autonoma di tipo commerciale, artigianale, industriale o professionale 

legata a particolari titoli di studio. Sono considerate tali le attività imprenditoriali di cui all’art. 2082 del 

codice civile e le attività libero professionali per il cui esercizio è necessaria l’iscrizione in appositi albi o 

registri; 

b) instaurare altri rapporti di lavoro subordinato sia alle dipendenze di altre Amministrazioni che alle 

dipendenze di privati; 

c) assumere a qualunque titolo cariche in società di persone o di capitali. Restano escluse dal divieto le 

cariche in società, aziende o enti per i quali la nomina sia riservata all’Amministrazione o per le quali, 

tramite convenzioni appositamente stipulate, si preveda espressamente la partecipazione di dipendenti 

del Comune di Umbriatico con cariche sociali;  

d) assumere la qualità di socio in società commerciali se alla titolarità di quote di patrimonio sono 

connessi, di diritto, compiti di gestione per la realizzazione dell’oggetto sociale;  

e) fare parte di impresa familiare ai sensi dell’art. 230 bis c.c.; 

f) esercitare attività di imprenditore agricolo a titolo principale, secondo il disposto di cui all’art. 12 della 

legge n. 153/1975, e di coltivatore diretto. Nel caso di partecipazione in società agricole a conduzione 

familiare, tale attività rientra tra quelle compatibili solo se l’impegno richiesto è modesto e non abituale 

o continuato durante l’anno; 

g) esercitare l’attività di amministrazione di condominio quando l’impegno non riguarda la cura dei propri 

interessi. 

I titolari di attività di lavoro autonomo o professionale di cui alla precedente lett. a) possono mantenere 

la titolarità dell’attività, limitatamente al periodo di prova nel caso di assunzioni a  tempo indeterminato 

e durante le assunzioni a tempo determinato. 

14. Sono in ogni caso incompatibili con lo stato di dipendente dell’Ente: 

a) le attività effettuate a favore di soggetti privati nei confronti dei quali il dipendente o il servizio di 

appartenenza svolgono funzioni con procedimenti finalizzati al rilascio di provvedimenti conclusivi, 

autorizzativi e/o di controllo; 

b) gli incarichi e collaborazioni svolte a favore di soggetti che siano fornitori di beni o servizi per 

l’Amministrazione ovvero titolari e/o richiedenti di concessioni o autorizzazioni comunali; 



c) la qualità di socio, di dipendente, di consulente di società, di associazioni, di ditte, di studi professionali 

o comunque persone fisiche o giuridiche, la cui attività si estrinsechi anche nello stipulare o nel gestire 

convenzioni o altri rapporti contrattuali ovvero progetti e consulenze con il Comune; 

Non possono essere oggetto di incarico: 

a) attività o prestazioni che rientrano nei compiti d’ufficio del dipendente o che comunque rientrano fra i 

compiti del servizio di appartenenza; 

b) attività o prestazioni rese in connessione con la carica o in rappresentanza dell’Amministrazione. 

Si considerano rese in rappresentanza dell’Amministrazione quelle prestazioni nelle quali il dipendente 

agisce per conto del Comune di Umbriatico, rappresentando la sua volontà e i suoi interessi, anche per 

delega o mandato ricevuto da organi della stessa. 

15.Per le tipologie di incarichi sottoelencati, purché non interferiscano in alcun modo, con le esigenze di 

servizio, il personale dipendente non necessita di espressa autorizzazione: 

a) collaborazione a giornali, riviste, enciclopedie e simili; 

b) l’utilizzazione economica da parte dell’autore o inventore di opere d’ingegno e d’invenzioni industriali; 

c) la partecipazione quale relatore o esperto a convegni e seminari senza percezione di compensi; 

c bis) attività di docenza e di ricerca di natura scientifica in base alla L. 125/2013; 

d) incarichi conferiti dalle organizzazioni sindacali a dipendenti presso le stesse distaccati o in aspettativa 

non retribuita; 

e) incarichi conferiti in attuazione di specifiche disposizioni di legge o regolamentari; 

f) attività di formazione diretta ai dipendenti della pubblica amministrazione; 

g) attività artistiche e sportive che siano rese a titolo gratuito; 

h) le prestazioni rese a titolo gratuito esclusivamente presso associazioni di volontariato o cooperative a 

carattere socio-assistenziale senza scopo di lucro; 

i) il conferimento di prodotti da parte del dipendente, proprietario di fondo rurale, purché in base alla 

vigente normativa in materia, non ricopra la qualifica di coltivatore diretto; 

l) la partecipazione in qualità di semplice socio: 

- in società di capitali 

- in società in nome collettivo se l’atto costitutivo non riconosce il diritto ai soci poteri di rappresentanza 

o di amministrazione 

- in qualità di socio accomandante nelle società in accomandita semplice. 

m) la semplice qualità di socio presso società costituite per fine di lucro, in assenza dell’assunzione di 

cariche sociali comportanti la partecipazione attiva alla gestione della società stessa, non è causa di 

incompatibilità; 



Le attività e gli incarichi di cui al comma precedente devono tuttavia essere oggetto di preventiva 

comunicazione all’Ente, da dare almeno 15 giorni prima dell’inizio dell’attività. Per la partecipazione a 

società di capitali non è necessaria la preventiva informazione. 

Nei casi di documentata impossibilità connessa alla natura dell’attività stessa svolta, la comunicazione 

dovrà essere comunque effettuata entro i 10 giorni successivi all’inizio dell’attività e deve indicare la 

tipologia dell’attività svolta, l’inizio dell’attività, la durata e le eventuali successive variazioni al fine di 

consentire la verifica di un eventuale conflitto di interessi con le attività dell’ufficio/servizio di 

appartenenza. L’informazione deve essere resa al Titolare di Posizione Organizzativa del Settore di 

appartenenza. Per i Titolari di Posizione Organizzativa il Segretario Generale. 

Se nei 15 giorni successivi alla comunicazione non vengono sollevate eccezioni circa il conflitto di interessi 

con la specifica attività di servizio del dipendente, questi può intraprendere o proseguire l’attività 

autonoma o subordinata. 

16. Al fine di preservare il prestigio e l'imparzialità dell'amministrazione comunale, i dirigenti vigilano sulla 

corretta applicazione del presente articolo. Sui dirigenti, la vigilanza compete al Segretario Generale. 

17. In caso di accettazione occasionale di incarichi da soggetti privati che abbiano avuto nel biennio 

precedente un interesse economico significativo in decisioni o attività dell’ufficio di appartenenza del 

dipendente, qualora per tali incarichi non sia prevista autorizzazione, è applicabile la sanzione ex art 3 

comma 5 lett. k) CCNL 11/4/2008; se, invece, l’autorizzazione è prevista, ma negata dall’Ente, è applicabile 

la sanzione ex art 3 comma 7 lett. i) CCNL 11/4/2008. 

 

 

 

Art.- 5 Partecipazione ad associazioni e organizzazioni (art. 5 del D.P.R. n. 62/2013) 

1. Fermo restando il diritto costituzionalmente tutelato di associarsi liberamente, senza 

autorizzazione, per fini che non sono vietati ai singoli dalla legge penale, il dipendente è tenuto a 

dare comunicazione scritta al Titolare di Posizione organizzativa di riferimento circa la propria 

adesione o appartenenza ad associazioni, a prescindere dal loro carattere riservato o meno, i cui 

ambiti di interessi o scopi associativi abbiano un coinvolgimento con le attività dell’ufficio di 

appartenenza del dipendente medesimo o possano interferire con lo svolgimento dell'attività 

dell'ufficio e della struttura in cui opera. 

2. In particolare la comunicazione di cui al comma 1 è obbligatoria nei seguenti casi: 

• partecipazione in organizzazioni che rappresentino interessi economici di categorie 

produttive oggetto di vigilanza; 

• partecipazione in organizzazioni che ricevono benefici di qualunque natura o siano parti 

in convenzioni aventi ad oggetto attività o beni del Comune di Umbriatico. 

3. La comunicazione di cui al comma 1 deve essere presentata entro 10 giorni dalla formale adesione 

del dipendente all’associazione e, per i dipendenti che risultano già iscritti ad associazioni, entro 

dieci giorni dall’entrata in vigore del presente codice.  



4. Per i dipendenti neoassunti la comunicazione di cui sopra viene effettuata all’atto della 

sottoscrizione del contratto individuale di lavoro. 

5. Il Titolare di Posizione organizzativa che riceve la comunicazione di cui al precedente comma 1, o 

un proprio  incaricato, vigila sui casi in cui il dipendente, per ragioni di opportunità, abbia l’obbligo 

di astenersi dalle attività dell’ufficio che possano avere un coinvolgimento con gli interessi 

dell’associazione a cui lo stesso appartiene. 

6. Il Titolare di Posizione organizzativa valuta, sulla base sia delle concrete attività dell’ufficio in cui 

opera il dipendente che delle concrete attività delle associazioni o organizzazioni a cui il 

dipendente eventualmente partecipa, la sussistenza di condizioni che integrino ipotesi di 

incompatibilità anche potenziale, anche al fine di accertare la possibile insorgenza degli obblighi 

di cui al successivo art. 7. Il presente articolo non si applica all'adesione a partiti politici o a 

sindacati o ad altre forme di aggregazione politico/sindacale e di interessi costituzionalmente 

garantiti. 

7. In caso di omessa comunicazione al Titolare di Posizione organizzativa dell’adesione o 

dell’appartenenza ad associazioni od organizzazioni che interferiscono con il lavoro di ufficio, se 

non rientra nel caso più grave del conflitto di interessi,  sono applicabili le sanzioni ex art 3 comma 

4 lett. a) CCNL 11/4/2008. 

8. Il dipendente non costringe altri dipendenti ad aderire ad associazioni od organizzazioni e non 

esercita pressioni a tale fine, promettendo vantaggi o prospettando svantaggi di carriera. 

9. Nel caso previsto dal comma precedente, è applicabile la sanzione prevista dall’art 3 comma 7 

lett. i) CCNL 11/4/2008 in combinato con l’art 16 DPR 62/2013. 

10. I commi precedenti si applicano anche nei confronti dei Dirigenti i quali sono tenuti ad effettuare 

la relativa comunicazione al Segretario Generale. 

 

 

Art. 6 Comunicazione degli interessi finanziari, conflitti d'interesse e incarichi del dipendente(art. 6del 

D.P.R. n. 62/2013) 

1. Il dipendente comunale, all'atto di assegnazione ad un settore/Unità di staff, informa per 

iscritto il Titolare di Posizione organizzativa dell'ufficio di tutti i rapporti di collaborazione e 

finanziari, suoi, di suoi parenti o affini entro il secondo grado, del coniuge o del convivente, 

con soggetti privati, in qualunque modo retribuiti e intrattenuti negli ultimi tre anni, se tali 

rapporti siano intercorsi o intercorrano con soggetti che abbiano interessi in attività o 

decisioni inerenti al suo ufficio e limitatamente alle attività a lui affidate. 

2. In sede di prima applicazione del presente codice, il dipendente provvede a tale adempimento 

entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore dello stesso. 

3. In caso di omessa informazione al Titolare di Posizione organizzativa  di rapporti esistenti con 

soggetti privati, in qualunque modo retribuiti, qualora si tratti di attività autorizzata dall’Ente 

e che non rientri nella fattispecie più grave del conflitto di interessi, sono applicabili le sanzioni 

previste dall’art 3 comma 4 lett. b) CCNL 11/4/2008; se si tratta di attività la cui autorizzazione 



allo svolgimento viene richiesta dal dipendente, ma negata dall’Ente, è applicabile la sanzione 

prevista dall’art 1 commi 60 e 61 della L. 662/1996 e dall’art 3 comma 7 lett. i) in combinato 

con l’art 16 DPR 62/2013. 

4. Il dipendente comunale, con riferimento alle pratiche a lui affidate,si astiene dal prendere 

decisioni o svolgere attività, in situazioni di conflitto con interessi personali, del coniuge, di 

conviventi, di parenti, di affini entro il secondo grado o con persone con cui abbia 

frequentazione abituale.  

5. Il conflitto può riguardare interessi di qualsiasi natura, anche non patrimoniali, come quelli 

derivanti dall'intento di voler assecondare pressioni politiche, sindacali o dei superiori 

gerarchici ovvero in presenza di condizioni di inimicizia, di credito o debito significativi. Ciò 

anche nel caso di rapporti con soggetti od organizzazioni di cui sia tutore, curatore, 

procuratore o agente, ovvero di enti, associazioni anche non riconosciute, comitati, società o 

stabilimenti di cui sia amministratore o gerente o Titolare di Posizione organizzativa. Il 

dipendente comunale si astiene in ogni altro caso in cui esistano gravi ragioni di convenienza.  

6. I dipendenti comunali, compresi i dirigenti, non possono svolgere incarichi retribuiti che non 

siano stati conferiti o previamente autorizzati dall’amministrazione, con le modalità previste 

dalla legge.  

7. I dipendenti comunali non possono in nessun caso, salvo quanto previsto per i rapporti di 

lavoro a tempo parziale e salvo specifiche eccezioni previste dalla legge:  

- svolgere qualunque attività esterna caratterizzata da continuità e professionalità.  

- svolgere qualunque attività, che, in ragione della interferenza con i compiti istituzionali, possa generare 

situazioni, anche solo apparente, di conflitto di interesse.  

8. Fermo restando che compete al Titolare di Posizione organizzativa la valutazione motivata in 

concreto dei singoli casi di conflitto di interesse, non sono comunque consentite ai 

dipendenti, anche a tempo parziale, attività o prestazioni lavorative, da svolgere a favore di 

enti o privati, che abbiano per oggetto consulenze, attività istruttorie, rilascio di pareri o 

valutazioni di carattere tecnico, presentazione di istanze, di comunicazioni o di segnalazioni 

di inizio attività, comunque denominate, dirette al Comune di Umbriatico. 

9.   Nessuna delle attività di cui sopra può essere autorizzata dall’Amministrazione. Il divieto non 

viene meno per effetto di collocamento in aspettativa o in congedo non retribuito. 

10.  Per i dipendenti e i responsabili di servizio la competenza ad autorizzare gli incarichi è del 

Titolare di Posizione organizzativa; per i dirigenti la competenza è del Segretario generale.  

11.  Il dipendente con rapporto di lavoro a tempo parziale, con prestazione lavorativa non 

superiore al 50 per cento di quella a tempo pieno, può esercitare altre prestazioni di lavoro 

che non siano incompatibili o in conflitto con gli interessi dell’amministrazione. In tale caso, il 

dipendente che intende svolgere un incarico o un’attività deve darne comunicazione al 

Titolare di Posizione organizzativa, indicando tutti gli elementi che risultino rilevanti ai fini 

della valutazione della insussistenza di ragioni di incompatibilità e di conflitto di interessi 

connessi con l’incarico stesso. 



12. Gli incarichi non possono interferire con i doveri e i compiti inerenti all’ufficio ricoperto, né è 

consentito utilizzare strumenti, materiali o mezzi a disposizione dell’ufficio per il loro 

assolvimento. Al dipendente con rapporto di lavoro a tempo parziale, con prestazione 

lavorativa superiore al 50 per cento di quella a tempo pieno, che intenda svolgere altre 

prestazioni lavorative si applicano i criteri previsti nel presente articolo per il personale a 

tempo pieno. 

13.  Le disposizioni relative alle attività extra istituzionali si applicano anche al personale con 

rapporto di lavoro a tempo determinato. 

14.  Non sono soggetti ad autorizzazione, purché non interferiscano con le esigenze di servizio, le 

attività rese a titolo gratuito presso associazioni di volontariato o cooperative a carattere 

socio assistenziale senza scopo di lucro, nonché le attività a titolo gratuito che siano 

espressione di diritti della personalità costituzionalmente garantiti, quali la libertà di 

associazione e la manifestazione del pensiero. 

15.  Il dipendente comunale che non rispetta le procedure autorizzative incorre nella 

responsabilità disciplinare, salve più gravi sanzioni previste dalla legge. Il controllo 

sull’osservanza delle disposizioni in tema di autorizzazioni all’espletamento di attività 

disciplinate dal presente regolamento, compete al settore Risorse Umane.  

16. Nel caso di mancato rispetto dell’obbligo di astensione in situazione di conflitto di interessi, 

che comunque non abbia portato ad attribuire vantaggi o causare danni ingiusti,  sono 

applicabili le sanzioni ex art 3 comma 4 lett. b) CCNL 11/4/2008; qualora invece l’omessa 

astensione abbia comportato vantaggi o danni ingiusti, è applicabile quanto previsto dall’art 

3 comma 6 lett. i) CCNL 11/4/2208, salve le conseguenze degli effetti del 

procedimento/processo penale eventualmente avviato. In caso di recidiva, qualora non si 

tratti di conflitto d’interessi meramente potenziale, è applicabile quanto previsto dal l’art 3 

comma 7 lett. i) CCNL 11/4/2008 in combinato con l’art 16 DPR 62/2013. 

 

 

 

 

 

 

Articolo 7 – Procedimento relativo all’obbligo di astensione (art. 7 del D.P.R. n. 62/2013) 

 

1. L’obbligo di astensione in tutti i casi previsti dalla Legge, dal presente Codice e da quello di cui al 

D.P.R. 62/2013, si estende anche a tutti i collaboratori o consulenti, con qualsiasi tipologia di 

contratto o incarico e a qualsiasi titolo, nonché ai titolari di organi e di incarichi negli uffici di diretta 

collaborazione delle autorità politiche. 



2. Quando il dipendente o uno dei soggetti di cui al comma precedente ritiene di trovarsi in una delle 

circostanze in cui è obbligato ad astenersi dalle attività dell’ufficio, comunica immediatamente per 

iscritto al Titolare di Posizione organizzativa competente l’impossibilità a partecipare all'adozione 

della decisione o allo svolgimento dell’attività, corredata della motivazione che ne richiede 

l’astensione. 

3. Il Titolare di Posizione organizzativa, esaminate le circostanze, è tenuto alla valutazione della 

situazione sottoposta alla sua attenzione e deve rispondere per iscritto al dipendente segnalante, 

sollevandolo dall’incarico o motivando espressamente le ragioni che consentono comunque 

l’astensione dell’attività da parte di quel dipendente. 

4. Analogamente, pur in assenza della comunicazione di cui al comma 2, il Titolare di Posizione 

organizzativa svolge attività di controllo rispetto all’obbligo di astensione cui è tenuto il dipendente. 

In caso di riscontro di situazioni di conflitto d’interesse, il Titolare di Posizione organizzativa deve 

comunicare, con propria nota scritta e protocollata, l’obbligo di astensione dal partecipare 

all’adozione di decisioni o ad attività al dipendente. 

5. Nel caso in cui il Titolare di Posizione organizzativa riscontri, nel corso del procedimento o a 

conclusione dello stesso, la mancata astensione del dipendente responsabile del  procedimento, 

segnala il fatto immediatamente all’Ufficio Procedimenti Disciplinari per il procedimento disciplinare 

e si attiva per mettere in campo forme di autotutela per l’annullamento del provvedimento o delle 

fasi del procedimento viziate per la mancata astensione. 

6. Il Titolare di Posizione organizzativa dispone circa la sostituzione da operarsi per l’adozione della 

decisione o per lo svolgimento dell’attività oggetto della situazione di conflitto di interessi. 

7. Il Segtetario Generale dispone circa la sostituzione da operarsi, secondo le modalità descritte al 

precedente comma 4, qualora il soggetto interessato dalla situazione di conflitto di interessi sia un 

Titolare di Posizione organizzativa. 

8. Il soggetto che subentra nelle decisioni e nelle attività di cui ai commi precedenti redige una breve 

relazione, da acquisire agli atti, in cui esplica quale decisione ha posto in essere o quale attività 

dell’Ufficio è stata promossa in sostituzione del soggetto titolare. Tutte le comunicazioni di cui al 

comma 2 e le relazioni di cui al presente comma sono archiviate in un apposito “fascicolo degli 

obblighi di astensione”, consultabile presso il settore di appartenenza del dipendente al momento 

dell’astensione e trasmesse in copia al Settore Risorse Umane. 

9. Nel caso di mancato rispetto dell’obbligo di astensione in situazione di conflitto di interessi, sono 

applicabili le sanzioni previste dall’art 6 comma 16 del presente codice.   

 

Articolo 8 – Prevenzione della corruzione (art. 8 del D.P.R. n. 62/2013) 

 

1. I dirigenti curano che siano rispettate dai propri dipendenti le misure necessarie per prevenire e 

contrastare i fenomeni della corruzione e degli illeciti nell'Amministrazione. In particolare, essi 

rispettano e fanno rispettare, nei loro ambiti direzionali, le prescrizioni e le misure organizzative 

contenute nel Piano Triennale per la Prevenzione della Corruzione (PTPC), prestando la più 



ampia collaborazione al Segretario generale in qualità di responsabile della prevenzione della 

corruzione.  

2. Nello specifico hanno il dovere di fornire la massima collaborazione in tutte le fasi di 

predisposizione del PTPC, di attuazione delle misure e di vigilanza. Il dovere di collaborazione è 

finalizzato a: 

- garantire una partecipazione attiva nelle attività di analisi organizzativa, di mappatura dei 

processi, di rilevazione e di identificazione dei rischi nonché di definizione degli obiettivi di 

prevenzione e di misure concrete e sostenibili; 

- fornire tutti i dati necessari alla stesura, all’aggiornamento e alla rendicontazione del Piano 

Triennale per la prevenzione della Corruzione, nonché i dati e le informazioni relativi agli obblighi 

di cui al D. Lgs. 33/2013 e relativo piano e al D. Lgs. 39/2013; 

- attuare le misure anticorruzione;  

- consentire l’acquisizione delle informazioni e degli atti necessari per porre in essere  in modo 

compiuto ed esauriente l’attività di controllo e vigilanza del Responsabile per la Prevenzione della 

Corruzione, della sua struttura e dei referenti. 

3. La violazione da parte dei dipendenti e dei dirigenti delle misure previste dal Piano Triennale di 

Prevenzione della Corruzione, nonché la violazione del dovere di collaborazione, comporta 

responsabilità disciplinare, ai sensi dell’art. 1, comma 14 della Legge 190/2012 e l’applicazione 

delle seguenti sanzioni: 

a. in caso di violazione valutata come non rilevante e che non abbia comportato pregiudizio 

all’azione di prevenzione della corruzione, è applicabile la sanzione dal minimo del 

rimprovero verbale o scritto al massimo della multa di importo pari a 4 ore di retribuzione, 

di cui all’art 3, comma 4, lett. b) CCNL 11/4/2008, per il personale non Titolare di Posizione 

organizzativa e la sanzione pecuniaria da un minimo di euro 200 a un massimo di euro 

500, di cui all’art. 7, comma 4, in combinato disposto con il comma 10 dello stesso 

articolo, del CCNL dirigenti 22/02/2010, per il personale Titolare di Posizione 

organizzativa;  

b. in caso di violazione che abbia determinato un pregiudizio all’azione di prevenzione della 

corruzione, nonché in tutti i casi di violazione del dovere di collaborazione, è applicabile 

la sanzione della sospensione dal servizio con privazione della retribuzione fino ad un 

massimo di 10 giorni, di cui dall’art 3, comma 5, lett. k) del CCNL 11/4/2008, per il 

personale non Titolare di Posizione organizzativa e la sospensione dal servizio con 

privazione della retribuzione fino ad un massimo di 15 giorni, ai sensi dell’art. 7, comma 

5, in combinato disposto con il comma 10 dello stesso articolo, del CCNL dirigenti 

22/02/2010, per il personale Titolare di Posizione organizzativa. 

4. Il mancato raggiungimento degli obiettivi di prevenzione della corruzione, contenuti nel 

Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione, comporta responsabilità dirigenziale, ai 

sensi dell’art. 21 del D.Lgs. 165/2001, e rileva al fine della valutazione dei comportamenti 

organizzativi entro il sistema di valutazione della performance . 

 



 

Articolo 9 – Tutela del dipendente che segnala illeciti 

1. Il dipendente ha il dovere di segnalare per iscritto al Responsabile per la Prevenzione della 

Corruzione le situazioni di grave irregolarità e di violazione del presente Codice, i fenomeni di 

corruzione, le condotte illecite, le attività svolte  in violazione della disciplina vigente sullo 

svolgimento delle attività extraistituzionali,  compiuti da dipendenti dell’Ente, di cui sia a 

personale conoscenza oppure riscontrati durante lo svolgimento dell’attività d’ufficio.  Qualora 

la segnalazione riguardi il Responsabile per la Prevenzione della Corruzione la stessa può essere 

inviata all’ANAC.   

2. La segnalazione di cui al comma 1 è effettuata utilizzando l’apposita modulistica disponibile nella 

Intranet, nonché il seguente indirizzo e-mail riservato segretario.ciro@asmepec.it, a cui ha 

accesso esclusivamente il Responsabile per la Prevenzione della Corruzione e un referente, 

specificatamente individuato dal Responsabile stesso ed incompatibile con l’incarico di 

Responsabile dell’ufficio procedimenti disciplinari. 

3. Il dipendente che compie una delle segnalazioni di cui ai precedenti commi, ovvero alla Corte dei 

Conti, all’autorità giudiziaria o all’ANAC di condotte illecite di cui sia venuto a conoscenza in 

ragione del rapporto di lavoro ,al di fuori dei casi di propria responsabilità a titolo di calunnia o 

diffamazione ovvero per lo stesso titolo ai sensi dell'articolo 2043 del codice civile, ha diritto di 

essere tutelato secondo le disposizioni previste dall’art. 54-bis del Decreto Legislativo 30 marzo 

2001, n. 165. 

4. Nell’ambito del procedimento disciplinare, l’identità del segnalante non può essere rivelata, 

senza il suo consenso, sempre che la contestazione dell’addebito disciplinare sia fondata su 

accertamenti distinti e ulteriori rispetto alla segnalazione. Qualora la contestazione sia fondata, 

in tutto o in parte, sulla segnalazione, l’identità può essere rivelata ove la sua conoscenza sia 

assolutamente indispensabile per la difesa dell’incolpato; tale ultima circostanza può emergere 

solo a seguito dell’audizione dell’incolpato ovvero dalle memorie difensive che lo stesso produce 

nel procedimento. Sia in ipotesi di accoglimento dell’istanza, sia nel caso di diniego, il 

responsabile per la prevenzione alla corruzione deve adeguatamente motivare la scelta dandone 

comunicazione esclusivamente alle parti. La denuncia viene protocollata utilizzando la 

protocollazione riservata ed è sottratta all’accesso previsto dagli artt. 22 e seguenti della L. n. 

241/1990 e s.m.i.  

5. La violazione degli obblighi di tutela della riservatezza dell’identità, di cui al presente articolo, 

comporta, in capo al Responsabile per la Prevenzione della Corruzione, al referente di cui al 

precedente comma 2, responsabilità disciplinare sanzionata come segue: 

- nel caso in cui il referente non sia un Titolare di Posizione organizzativa: sospensione dal 

servizio con privazione della retribuzione fino ad un massimo di 10 giorni, ai sensi dell’art 

3, comma 5, lett. k) del CCNL 11/4/2008.; 

- nel caso in cui il responsabile e/o referente siano dirigenti: sospensione dal servizio con 

privazione della retribuzione fino ad un massimo di 15 giorni, ai sensi dell’art. 7, comma 

5, in combinato disposto con il comma 10 dello stesso articolo, del CCNL dirigenti 

22/02/2010,; 



- nel caso in cui il responsabile sia il Segretario Generale: sospensione dal servizio con 

privazione della retribuzione fino ad un massimo di 10 giorni ai sensi dell’art. 5, comma 

5, lett. m) CCNL Segretari del 14/12/2010. 

Le violazioni degli obblighi di tutela della riservatezza di cui sopra, sanzionate dall’U.P.D  sono comunicate 

dal Presidente di tale ufficio al garante per la protezione dei dati personali. 

 

 

Articolo 10 - Trasparenza e tracciabilità (art. 9 del D.P.R. n. 62/2013) 

1. I Titolari di Posizione Organizzativa i verificano che i dipendenti assicurino l'adempimento degli 

obblighi di trasparenza previsti in capo al Comune di Umbriatico secondo le disposizioni normative 

vigenti e conformemente ai contenuti ed alle disposizioni organizzative del Programma Triennale 

per la trasparenza e l’integrità. 

2. I dipendenti individuati per ciascun ufficio assicurano l’adempimento degli obblighi di trasparenza 

previsti dalla normativa vigente, prestando la massima collaborazione nell’elaborazione, 

reperimento e comunicazione, in modo regolare, completo e puntuale, delle informazioni e dei 

dati da pubblicare sul sito istituzionale, nonché i relativi aggiornamenti . 

3. La tracciabilità dei processi decisionali adottati dai dipendenti deve essere, in tutti i casi, garantita 

attraverso un adeguato supporto documentale, che consenta in ogni momento la replicabilità.  

4. I Dirigenti hanno l’obbligo di tracciare compiutamente le singole fasi del procedimento 

amministrativo in modo da consentire in ogni momento la verifica dell’eventuale responsabilità 

delle singole fasi del procedimento stesso, nonché per consentire la necessaria rotazione degli 

incarichi. 

5. In caso di mancato rispetto degli obblighi di trasparenza amministrativa, che non siano valutati 

come rilevanti e che non abbiano comportato pregiudizio all’immagine dell’Ente e all’efficacia 

dell’azione amministrativa,  sono applicabili le sanzioni previste dall’art 3 comma  4 lett. b) CCNL 

11/4/2008; qualora, invece, il mancato rispetto degli obblighi abbia comportato un danno 

all’immagine dell’Ente, ma non compromesso l’efficacia dell’azione amministrativa né la validità 

degli atti stessi, è applicabile la sanzione prevista dall’art 3 comma 5 lett. k) CCNL 11/4/2008. Nel 

caso in cui il mancato rispetto degli obblighi abbia compromesso l’efficacia dell’azione 

amministrativa o la validità degli atti stessi, è applicabile la sanzione prevista dall’art 3 comma 6 

lett. i), fatti salvi gli esiti degli accertamenti di eventuali responsabilità amministrative e contabili. 

 

 

Articolo 11– Comportamento nei rapporti privati (art. 10 del D.P.R. n. 62/2013) 

1. Fermo restando quanto indicato all’art. 10 del Codice generale, nei rapporti privati il dipendente 

deve comportarsi in modo da non ledere l’immagine dell’Amministrazione Comunale di 

Umbriatico. 



2. Nei rapporti privati, comprese le relazioni extralavorative con pubblici ufficiali nell'esercizio delle 

loro funzioni, il dipendente comunale non sfrutta, né menziona la posizione che ricopre 

nell'amministrazione per ottenere utilità che non gli spettino. 

3. Nel caso di indebito utilizzo della posizione rivestita, che non abbia procurato danno all’immagine 

dell’Ente, è applicabile la sanzione di cui all’art 3 comma 4 lett. b) CCNL 11/4/2008; nel caso in cui, 

invece, sia stato procurato danno lieve all’immagine dell’Ente la sanzione di cui all’art 3 comma 5 

lett. k) e in caso di danno grave all’immagine dell’Ente, fatte salve le conseguenze dell’esito di 

accertamenti per eventuali responsabilità amministrative e contabili, è applicabile la sanzione 

prevista dall’art 3 comma 6 lett. i). Qualora il danno all’immagine dell’Ente sia stato grave e 

irreparabile è applicabile la sanzione prevista dall’art 3 comma 7 lett. i) CCNL 11/4/2008, fatti salvi 

gli esiti degli accertamenti per responsabilità amministrativa e contabile. 

 

 

Articolo 12– Comportamento in servizio (art. 11 del D.P.R. n. 62/2013) 

1. Fermo restando il rispetto dei termini del procedimento amministrativo, il dipendente comunale, 

salvo giustificato motivo, non ritarda né adotta comportamenti tali da far ricadere su altri 

dipendenti il compimento di attività o l’adozione di decisioni di propria spettanza. 

2. L’utilizzo del badge è strettamente personale; il dipendente deve segnalare al Responsabile per la 

prevenzione della corruzione qualsiasi utilizzo non conforme del badge. 

3. Il dipendente comunale utilizza il materiale, le attrezzature, i servizi telematici e telefonici 

dell’ufficio, per ragioni di servizio nel rispetto di eventuali vincoli ulteriori posti 

dall’Amministrazione, con diligenza e cura, evitando gli sprechi e ottimizzando le risorse a 

disposizione. Il dipendente utilizza i mezzi di trasporto dell’Amministrazione a sua disposizione 

solo per lo svolgimento dei compiti d’ufficio, astenendosi dal trasportare terzi, se non per motivi 

d’ufficio. È obbligatoria la tenuta di registri all’interno dei veicoli che segnalino il kilometraggio, 

l’orario di partenza e di arrivo e la meta.  

4. Il dipendente comunale mentre è in servizio non si può allontanare dalla sede di lavoro se non per 

missione o per lo svolgimento di attività autorizzate dal Titolare di Posizione organizzativa o suo 

delegato. I dirigenti o loro delegati curano la tenuta dei registri sui quali, per ogni allontanamento 

dalla sede di lavoro per motivi di servizio, deve essere riportato: nome del dipendente, data, ora 

di uscita, di presunto ritorno, motivo dell’allontanamento luogo di destinazione, firma del 

dipendente. Durante le attività esterne ai dipendenti è categoricamente vietato effettuare 

commissioni di alcun tipo per finalità non lavorative. 

5. Il dipendente comunale utilizza i permessi di astensione dal lavoro, comunque denominati, nel 

rispetto delle condizioni previste dalla legge, dai regolamenti e dai contratti collettivi. 

6. Il dipendente non abbandona la sede di lavoro senza la preventiva autorizzazione del Titolare di 

Posizione organizzativa o delegato e senza aver marcato in uscita il cartellino delle presenze. Nel 

caso di dipendenti che svolgono attività all’esterno, le modalità di autorizzazione sono definite 

dai responsabili dei rispettivi Settori/UdS di competenza. 



7. E’ fatto obbligo al dipendente al termine del proprio orario di lavoro, di provvedere allo 

spegnimento delle macchine e delle attrezzature di cui dispone per motivi di servizio, nonché dello 

spegnimento delle luci. 

8. E’ vietato fumare, sulla base di quanto previsto da leggi e circolari dell’Ente, negli edifici di 

proprietà comunale e sui mezzi in dotazione dell’Ente. 

9. Sul comportamento in servizio dei dipendenti vigilano i responsabili di Servizio e i Dirigenti 

responsabili di settore. 

10. Nel caso di violazioni delle prescrizioni contenute nel presente articolo, se la 

violazione non è stata rilevante e non ha comportato pregiudizio all’efficacia dell’azione 

amministrativa, sono applicabili le sanzioni previste dall’art 3 comma 4 lett. b) CCNL 11/4/2008; 

se la violazione ha comportato un pregiudizio non grave, né irreparabile all’efficacia dell’azione 

amministrativa, ma che comunque ha richiesto l’individuazione di rimedi con aggravi per l’Ente, è 

applicabile la sanzione ex art 3 comma 5 lett. k) CCNL 11/4/2008.  Se la violazione ha comportato 

un grave pregiudizio dovuto a negligenza, è applicabile quanto previsto dall’art 3 comma 6 lett. i) 

CCNL 11/4/2008; qualora la violazione abbia comportato grave danno al normale funzionamento 

dell’amministrazione per inefficienza o incompetenza professionale, è applicabile la sanzione 

prevista dall’art 3 comma 7 lett. i) CCNL 11/4/2008. 

 

Art 13 – Rapporti con il pubblico (art 12 dpr 62/2013) 

1. Il dipendente comunale in rapporto con il pubblico si fa riconoscere attraverso l’esposizione in 

modo visibile del badge o di altro supporto identificativo messo a disposizione 

dall’amministrazione, salvo diverse disposizioni di servizio, anche in considerazione della sua 

sicurezza.  

2. Il dipendente comunale opera con spirito di servizio, correttezza, cortesia, disponibilità e 

professionalità. 

3. Nel fornire le risposte alla varie istanze formulate, il dipendente deve essere chiaro ed esaustivo; 

se l’istanza è formulata in via telematica il dipendente si impegna ad utilizzare lo stesso strumento 

con cui è stata inoltrata la domanda, provvedendo a istruire la risposta con tempistiche 

rispondenti al tenore del quesito e comunque adeguate agli standards di efficienza. Devono 

essere evidenziati tutti gli elementi idonei ai fini dell’identificazione del responsabile della 

risposta. 

4. Qualora il dipendente non sia competente per materia o per posizione rivestita indirizza 

l’interessato all’ufficio competente. 

5. Nelle operazioni da svolgere e nella trattazione delle pratiche, il dipendente rispetta, salvo diverse 

esigenze di servizio o diverso ordine di priorità stabilito dall’amministrazione, l’ordine cronologico 

e non rifiuta prestazioni a cui sia tenuto con motivazioni generiche. Il dipendente rispetta gli 

appuntamenti con i cittadini e risponde senza ritardo ai loro reclami. Il dipendente risponde alle 

richieste dei cittadini entro 10 giorni dal ricevimento, a meno che le richieste non siano riferibili a 

procedimenti amministrativi i cui termini di conclusione sono pubblicati nel sito del Comune, nella 

sezione “amministrazione trasparente”. 



6. Il dipendente, quando chiamato direttamente a fornire servizi al pubblico, cura il rispetto degli 

standards di qualità e di quantità fissati dall’amministrazione anche nelle apposite carte dei 

servizi. Il dipendente opera anche al fine di garantire la continuità del servizio e di fornire 

informazioni sulle modalità di prestazione del servizio e sui livelli di qualità. 

7. Il dipendente non assume impegni né anticipa l’esito di decisioni o azioni proprie o altrui inerenti 

l’ufficio, al di fuori dei casi consentiti. Fornisce informazioni e notizie relative ad atti od operazioni 

amministrative in corso o conclusi, nelle ipotesi previste dalle disposizioni di legge e regolamentari 

in materia di accesso agli atti, informando sempre gli interessati della possibilità di avvalersi anche 

dell’ufficio relazioni con il pubblico. Rilascia copie ed estratti di atti o documenti secondo la sua 

competenza, con le modalità stabilite dalle norme in materia di accesso e dai regolamenti 

dell’amministrazione comunale. 

8. Il dipendente osserva il segreto d’ufficio e la normativa in materia di tutela e trattamento dei dati 

personali. 

9. I dipendenti a cui l’amministrazione fornisce divise o vestiario, devono averne cura in modo che 

sia ordinato e decoroso. Gli addetti agli sportelli e agli uffici a contatto con il pubblico devono 

usare un abbigliamento conveniente all’ufficio cui sono preposti, avuto riguardo al decoro e 

all’immagine dell’amministrazione. 

10. Se la violazione delle prescrizioni previste dal presente articolo ha procurato disagio ai privati, 

sono applicabili le sanzioni previste dall’art 3 comma 4 lett. c) CCNL 11/4/2008; se il mancato 

rispetto delle prescrizioni ha determinato la divulgazione di notizie riservate e ha causato danno 

a privati o all’immagine dell’Ente, è applicabile quanto previsto come sanzione dall’art 3 comma 

5 lett. k) CCNL 11/4/2008; se il mancato rispetto ha determinato la divulgazione di notizie 

particolarmente riservate e ha comportato grave danno a privati e compromesso l’immagine 

dell’Ente, è applicabile l’art 3 comma 6 lett. i) CCNL 11/4/2008. 

 

 

Art 14 – Disposizioni particolari per i Titolari di Posizione organizzativa (art13 dpr 62/2013) 

1. Ferma restando l’applicazione delle altre disposizioni del Codice, le norme del presente articolo si 

applicano a tutti i Titolari di Posizione Organizzativa, ivi compresi i titolari di incarico ai sensi 

dell’art 110 e  dell’art 90 del D. Lgs 267/2000, qualora quest’ultimo sia conferito con qualifica 

dirigenziale. Sono pure compresi i titolari di incarichi ai sensi dell’art 19 comma 6 del D. Lgs 

165/2001. 

2. Il Titolare di Posizione organizzativa comunale svolge con diligenza le funzioni ad esso spettanti in 

base all’atto di conferimento dell’incarico, persegue gli obiettivi assegnati e adotta un 

comportamento organizzativo adeguato per l’assolvimento dell’incarico. 

3. Il Titolare di Posizione organizzativa prima di assumere le sue funzioni e in ogni caso di variazione 

della situazione iniziale, comunica all’amministrazione le partecipazioni azionarie e gli altri 

interessi finanziari che possono metterlo in conflitto di interessi con la funzione pubblica che 

svolge. Dichiara se ha parenti e affini entro il secondo grado, coniuge o convivente che esercitano 

attività politiche, professionali o economiche che li pongano in contatti frequenti con la struttura 



che dovrà dirigere o che siano coinvolti nelle decisioni o nelle attività ad esse inerenti. Il Titolare 

di Posizione organizzativa comunale fornisce le informazioni sulla propria situazione patrimoniale 

e le dichiarazioni annuali dei redditi soggetti all’imposta sui redditi delle persone fisiche previste 

dalla legge. 

4. In caso di mancata comunicazione delle partecipazioni azionarie o di altri interessi finanziari o la 

mancata dichiarazione di parenti e affini entro il secondo grado, coniuge o convivente che 

esercitano attività politiche, professionali o economiche che li pongano in contatti frequenti con 

la struttura che dovrà dirigere o che siano coinvolti nelle decisioni o nelle attività ad esse inerenti, 

ai dirigenti è applicabile la sanzione ex art 7 comma 4 lett.b) CCNL Dirigenti 22/2/2010. 

5. Valgono per i dirigenti le stesse norme, in quanto compatibili, in tema di incompatibilità e di 

incarichi, previste per la generalità dei dipendenti comunali. Nel caso di personale dirigenziale la 

potestà autorizzatoria e l’esercizio degli specifici controlli sono in capo al Segretario generale. 

6. Il Titolare di Posizione organizzativa comunale assume atteggiamenti leali e trasparenti e adotta un 

comportamento esemplare e imparziale nei rapporti con i colleghi, i collaboratori e i destinatari 

dell’azione amministrativa. 

7. Nei confronti del Titolare di Posizione organizzativa che abbia utilizzato indebitamente, per 

esigenze diverse da quelle istituzionali, risorse assegnate al proprio ufficio, è applicabile la 

sanzione prevista dall’art 7 comma 4 lett. b) CCNL Dirigenti 22/2/2010. 

8. Il Titolare di Posizione organizzativa comunale cura, compatibilmente con le risorse disponibili, il 

benessere organizzativo nella struttura cui è preposto, favorendo l’instaurarsi di rapporti cordiali 

e rispettosi tra collaboratori, assume iniziative finalizzate alla circolazione delle informazioni, alla 

formazione e all’aggiornamento del personale, all’inclusione e alla valorizzazione delle differenze 

di genere, età e condizioni personali. 

9. Il Titolare di Posizione organizzativa assegna l’istruttoria delle pratiche sulla base di un’equa 

ripartizione del carico di lavoro, tenendo conto della capacità, delle attitudini e delle 

professionalità del personale assegnato e affida gli incarichi aggiuntivi in base alla professionalità 

e, per quanto possibile, secondo criteri di rotazione. 

10. Il Titolare di Posizione organizzativa svolge la valutazione del personale assegnato alla struttura 

cui è preposto con imparzialità e rispettando le indicazioni e i tempi prescritti. 

11. Il Titolare di Posizione organizzativa comunale intraprende con tempestività le iniziative 

necessarie ove venga a conoscenza di un illecito, attiva e conclude, se competente , il 

procedimento disciplinare, ovvero segnala tempestivamente  l’illecito all’ufficio procedimenti 

disciplinari, provvede a inoltrare tempestiva denuncia all’autorità giudiziaria penale o 

segnalazione alla corte dei conti per le rispettive competenze, dandone comunicazione al 

Segretario generale.  

12. Nei confronti del Titolare di Posizione organizzativa che, essendocene i presupposti, non abbia 

attivato un procedimento disciplinare di sua competenza o non lo abbia concluso nei termini di 

legge, è applicabile l’art 55 sexies comma 3 del D.Lgs 165/2001 smi. Nei confronti del Titolare di 

Posizione organizzativa che non abbia  tutelato il dipendente segnalante un illecito, è applicabile 

quanto previsto in termini di sanzione dall’art 7 comma 4 lett. g) CCNL Dirigenti 22/2/2010. Nei 

confronti del Titolare di Posizione organizzativa che abbia consentito la diffusione di notizie non 



vere, relative all’organizzazione, all’attività e ai dipendenti, che ha arrecato pregiudizio 

all’immagine dell’Ente, si applica l’art 7 comma 8 lett. c) CCNL Dirigenti 22/2/2010. In caso di 

recidiva per quest’ultima fattispecie, nei suoi confronti è applicabile quanto previsto dall’art 7 

comma 9 CCNL 2010 in combinato con l’art 16 DPR 62/2013. 

13. Il Titolare di Posizione organizzativa comunale favorisce la diffusione della conoscenza delle 

buone prassi e buoni esempi al fine di rafforzare il senso di fiducia nei confronti 

dell’amministrazione comunale. 

14. I Responsabili dei Settori più esposti al rischio di corruzione così come identificati da precisa 

mappatura prevista dal Piano Triennale per la Prevenzione alla Corruzione sono tenuti alla 

rotazione periodica del personale dei loro uffici. Nel caso di impossibilità ad applicare la misura 

della rotazione periodica, il Titolare di Posizione organizzativa deve darne adeguata motivazione 

legata a specifici fattori organizzativi e non un semplice rimando a tale dizione. Tale circostanza è 

oggetto di verifica e approvazione da parte del Responsabile anticorruzione. 

 

 

 

 

 

 

 

 

Art 15 – Contratti e altri atti negoziali (art 14 dpr 62/2013) 

1. Nella conclusione di accordi e negozi e nella stipulazione di contratti per conto 

dell’amministrazione, nonché nella fase di esecuzione degli stessi, il dipendente comunale non 

ricorre a mediazione di terzi, né corrisponde o promette ad alcuno utilità a titolo di 

intermediazione, né per facilitare o aver facilitato la conclusione o l’esecuzione del contratto. Il 

presente comma non si applica ai casi in cui l’amministrazione comunale abbia deciso di ricorrere 

all’attività di intermediazione professionale. 

2. Il dipendente comunale non conclude, per conto dell’amministrazione, contratti di appalto, 

fornitura, servizio, finanziamento o assicurazione con imprese con le quali abbia stipulato  

contratti  a titolo privato o ricevuto altre utilità nel biennio precedente, ad eccezione di quelli 

conclusi ai sensi dell’art 1342 del Codice Civile. 

3. Nel caso in cui l’Amministrazione comunale concluda contratti di appalto, fornitura, servizio, 

finanziamento o assicurazione, con imprese con le quali il dipendente comunale abbia concluso 

contratti a titolo privato o ricevuto altre utilità nel biennio precedente, questi si astiene dal 

partecipare all’adozione delle decisioni e alle attività relative all’esecuzione del contratto, 

redigendo apposito verbale scritto di tale astensione da conservare agli atti del Settore cui 

appartiene. 



4. Il dipendente comunale che conclude accordi o negozi ovvero stipula contratti a titolo privato, ad 

eccezione di quelli conclusi ai sensi dell’art 1342 del Codice Civile, con persone fisiche o giuridiche 

private con le quali abbia concluso nel biennio precedente contratti di appalto, fornitura, servizio, 

finanziamento e assicurazione, per conto dell’amministrazione, ne informa per iscritto il Titolare 

di Posizione organizzativa della struttura cui appartiene. 

5. Se nelle situazioni di cui ai commi 2, 3 e 4  si trova il Titolare di Posizione organizzativa comunale, 

questi informa per iscritto il Segretario generale e il Segretario generale. Il Segretario generale 

individua per iscritto il Titolare di Posizione organizzativa sostituto 

6. Il dipendente comunale che riceva, da persone fisiche o giuridiche partecipanti a procedure 

negoziali nelle quali sia parte l’amministrazione, rimostranze orali o scritte sull’operato dell’ufficio 

o su quello dei propri collaboratori, ne informa immediatamente, di regola per iscritto, il proprio 

Titolare di Posizione organizzativa. 

7. In tutti gli atti di incarico o negli atti di acquisizioni delle collaborazioni, delle ,consulenze o dei 

servizi è fatto obbligo ai Dirigenti di inserire la seguente dicitura: “Le parti hanno l’obbligo di 

osservare il DPR 62/2013 nonché le norme previste dal vigente Codice di Comportamento del 

Comune di Umbriatico. L’inosservanza di tali disposizioni comporta la risoluzione del contratto.” 

8. Al fine di contenere il rischio di situazioni di corruzione connesse all’impiego dei 

dirigenti/responsabili di procedimenti successivo alla cessazione del rapporto di lavoro, i 

dipendenti di cui sopra hanno l’obbligo di inserire negli schemi di contratto e relativi bandi o avvisi 

la seguente clausola: “ai sensi dell’art 53 comma 16 ter del D. Lgs 165/2001, l’aggiudicatario 

sottoscrivendo il presente contratto, attesta di non aver concluso contratti di lavoro subordinato 

o autonomo e comunque di non aver attribuito incarichi a ex dipendenti, che negli ultimi tre anni 

di servizio hanno esercitato poteri autoritativi o negoziali per conto delle Pubbliche 

Amministrazioni nei confronti del medesimo aggiudicatario per il triennio successivo alla 

cessazione del rapporto di pubblico impiego.” 

 

 

 

 

 

Art 16 – Vigilanza, monitoraggio e attività formative (art 15 dpr 62/2013) 

1. Ai sensi dell’art 54 comma 6 del D. Lgs. 165/2001 vigilano sull’applicazione del presente codice i 

Titolari di Posizione Organizzativa, per i settori/unità di Staff di competenza, il Segretario Generale 

per le rispettive competenze. 

2. Ai fini dell’attività di vigilanza e monitoraggio previsti dal presente articolo, l’Amministrazione  

Comunale si avvale dell’ufficio procedimenti disciplinari, che conforma la propria attività alle 

previsioni contenute nel piano di prevenzione della corruzione. 



3. L’ufficio Procedimenti Disciplinari, oltre alle funzioni disciplinari ex art 55 bis del  D. Lgs. 165/2001 

provvede all’esame delle segnalazioni di violazioni del codice di comportamento, la raccolta delle 

condotte illecite accertate e sanzionate, assicurando le garanzie di cui all’art 54 bis del D. Lgs. 

165/2001. 

4. Il Segretario Generale cura la diffusione del Codice di Comportamento nell’Amministrazione 

comunale e il monitoraggio annuale sulla sua attuazione organizzando le attività formative per il 

personale per favorire la sua conoscenza e la sua corretta applicazione. Inoltre cura la 

pubblicazione su sito istituzionale del Comune di Umbriatico e la comunicazione dei risultati del 

monitoraggio all’autorità nazionale anticorruzione. 

5. Ai sensi del precedente comma, al personale dipendente sono rivolte attività formative in materia 

di trasparenza e integrità, che consentano ai dipendenti di conseguire piena conoscenza dei 

contenuti dei codice di comportamento, nonché un aggiornamento annuale e sistematico sulle 

misure e sulle disposizioni applicabili in tali ambiti. 

 

Art 17 -Responsabilità conseguenti alla violazione dei doveri del codice 

1. La violazione degli obblighi previsti dal presente codice integra comportamenti contrari ai doveri 

di ufficio. Ferme restando le ipotesi in cui la violazione delle disposizioni contenute nel presente 

codice nonché  dei doveri e degli obblighi previsti dal piano di prevenzione della corruzione, dà 

luogo anche a responsabilità penale, civile, amministrativa o contabile del dipendente comunale, 

essa è fonte di responsabilità disciplinare accertata a seguito del procedimento disciplinare, nel 

rispetto dei principi di gradualità e proporzionalità delle sanzioni. 

2. Ai fini della determinazione del tipo e dell’entità della sanzione disciplinare concretamente 

applicabile, la violazione è valutata in ogni singolo caso con riguardo alla gravità del 

comportamento e all’entità del pregiudizio derivatone al decoro e al prestigio 

dell’amministrazione comunale, tenuto conto delle circostanze che hanno indotto la violazione. 

Le sanzioni applicabili sono quelle previste dalla legge, dai regolamenti e dai contratti collettivi, 

incluse quelle espulsive. 

3. Resta ferma la comminazione del licenziamento senza preavviso per i casi già previsti dalla legge, 

dai regolamenti e dai contratti collettivi, così come restano fermi gli ulteriori obblighi e le 

conseguenti ipotesi di responsabilità disciplinare dei dipendenti comunali previsti da norme di 

legge, di regolamento o dai contratti collettivi. 

4. Per quanto non espressamente previsto nel presente articolo si rimanda all’art 16 del DPR 

62/2013. 

Art 18 – Incarichi extraistituzionali: specifica disciplina. Rinvio 

1. Le disposizioni riferite allo svolgimento di incarichi extraistituzionali da parte dei dipendenti, 

previste negli artt. 4 e 6 del presente Codice, sono già oggetto di apposita disciplina 

regolamentare approvato con atto deliberativo n° 21 del 7 marzo 2016 le cui disposizioni restano 

invariate dall’approvazione del presente atto. 



2. L’approvazione di tale  disciplina regolamentare determina l’abrogazione implicita delle altre 

disposizioni e di quelle finora emanate per dare organicità alle disposizioni in materia finora 

adottate. 

 



 

 

 


